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Le interviste L’inchiesta

All’interno

IL GOVERNO NON SI FERMA Le misure

adottate sono un primo passo. «Proseguire-

mo per difendere i cittadini», dice Prodi. Tassi-

sti sul piede di guerra, preparano lo sciopero

dell’11.  DiGiovanni, IervasieRipamontiallepagine2e3

Liberalizzazioni

I REDUCI DEL
LOMBARDO-VENETO

SE SI SCEGLIE
L’EQUITÀ

Zegarelliapagina7

P
er l'Unione governare al Se-
nato, lo sappiamo da quando
è finita la conta dei voti, non

sarà facile in nessun momento di
questa legislatura. Non sarà nean-
che possibile tentare ripetutamente
di farlo a colpi di fiducia perché, co-
me sanno perfettamente tutti i nu-
merosi senatori dell’Unione presen-
ti nella scorsa legislatura, le fiducie
schiacciano il dibattito e comprimo-
no il legittimo ruolo del Senato di
interloquire, criticare, contropropor-
re rispetto a quanto il governo vuole
fare, e esacerbano gli oppositori
(già alquanto incattiviti di proprio).
 segueapagina25

Noie loro

IL REPORTAGE Viaggio negli ospedali pe-

diatrici di Gaza, dove il sistema sanitario è al

collasso: mancano farmaci, luce, acqua. E i

piccoli ammalati, gli «ingabbiati» sono co-

stretti a diventareadulti troppo in fretta .
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V ien voglia di consolare la soli-
tudine di un politico che ha

perso la patria: Massimo Polledri,
medico a Piacenza, è il senatore del-
la Padania meridionale espulsa dal-
la ridotta del Nord nella quale la Le-
ga si sta trincerando per riorganiz-
zare gli elettori sopravvissuti al di-
sastro della parola bergamasca «de-
volution». Gli umiliati mantengono
una certa consistenza, ma lo spaesa-
mento è da diluvio universale. Col
pragmatismo che ne fa un mito, l'ex
ministro Calderoli annuncia (Libe-
ro, pagina 2) che «la colazione è fi-
nita», e non si tratta di un refuso.
 segueapagina25

«Lacoscienzadiottopersone
ipercoscientiminaccia
didistruggereil fegatodiuna
ventinadimilionidielettoridi

centrosinistra, iquali (dopoquello
chehannopassatonellaprecedente
legislatura)davverononvorrebbero
cheilgovernoProdi finisseincocci

perunadisputasullaquantità
diderratedaspedirealcontingente
dipaceitalianoaKabul».

MicheleSerra
laRepubblica1/7/06

Q uesta delle liberalizza-
zioni è stata un’ottima

mossa da parte del governo, e
illustra bene il suo concetto di
equità: si colpiscono alcuni
gruppi d’interesse che rappre-
sentano un pezzo di ceto me-
dio - come i proprietari di taxi
- ma anche grandi lobby co-
me le banche.
L’idea è di ridurre le rendite e
di favorire i consumatori e i
risparmiatori, articolando pe-
rò l’intervento così da non fa-
vorire nessun ceto in partico-
lare.
 segueapagina25

«L’acqua va e viene. Anche la cor-
rente elettrica va e viene. Il proble-
ma è che se non vengono assieme,
le pompe elettriche sono inutilizza-
bili e i serbatoi non si riempiono»,
racconta il vecchio Ahmed, attor-
niato dai suoi 10 nipoti. Manca
l'acqua. Manca la luce. Il cibo co-
mincia a scarseggiare, così pure i
medicinali. È l'inferno. L'inferno
di Gaza.
«Pioggia d'estate»: è il nome in co-
dice dell'offensiva militare israe-
liana. Quel nome è una beffa in più
per gli abitanti della Striscia che da

giorni devono affrontare l'oppri-
mente calura estiva senza aria con-
dizionata, né ventilatori, e con una
erogazione di acqua di 3-4 ore al
giorno. I ripetuti bombardamenti
israeliani hanno distrutto l'unica
centrale elettrica a Gaza City, con
conseguenze devastanti per la vita
di tutti i giorni di 700mila persone.
Gaza è il regno della penuria. Una
dopo l'altra le stazioni di benzina si
stanno prosciugando. Chi può per-
metterselo, lascia la macchina sot-
to casa e usa i trasporti pubblici.
 segueapagina8
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GIANFRANCO PASQUINO

MAURIZIO CHIERICI

PAOLO LEON

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gaza City

ROBERTO COTRONEO

PARTITO DEMOCRATICO

IL GOVERNO
VUOL DIRE FIDUCIA?

Foto Ansa

Prodi: avanti, dalla parte dei cittadini
Il premier annuncia nuove liberalizzazioni: in Italia ci sono costi troppo alti
Tassisti in rivolta, scioperi selvaggi nelle città: marceremo su Palazzo Chigi

T utti dicono sempre che quan-
do esce il Brasile dalla Cop-

pa del mondo dispiace. Dispiace
per i tifosi brasiliani. Dispiace
per quei gran giocatori che sono
gli undici della selecao. Dispiace
perché la maglia del Brasile, che
è gialla come il sole e verde co-
me le foreste dell'Amazzonia. Di-
spiace per quei tifosi che cantano
e sorridono, e piangono, e per le
tifose brasiliane, che a volte sono
davvero molto belle, e soprattut-
to felici. Ma alla fine, quando ve-
di uscire il Brasile da una Coppa
del mondo capisci che si sta veri-
ficando qualcosa che va al di là
del calcio e dei suoi significati.
 segueapagina14

Anas, sempre
aperti i cantieri
del malaffare

Guantanamo
cartelle cliniche
del terrore

Viaggio nel Gaza Hospital
tra i bambini dimenticati
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Parlamento

 Bucciantiniapagina13

■ diSandraAmurri

Di fronte al giudizio tranciante
espresso dal direttore generale
dell’Anas, Claudio Artusi, pri-
ma di rassegnare le dimissioni
al ministro Di Pietro: «Al-
l’Anas tutto era fuori control-
lo», il Direttore Centrale, Giu-
seppe Minenna, ha scritto una
lettera da far firmare a tutti i diri-
genti lavori dei dipartimenti
d’Italia in cui ha elencato le atti-
vità prodotte e i risultati conse-
guiti.

segueapagina11

 Rezzoapagina9

La disperazione dei tifosi brasiliani a San Paulo Foto di Andre Penner/Ap

0spedale di Nasser a Gaza Foto di Nili Bassan

Uccide la madre
a martellate

Cassino, identificati
i killer del cavalcavia

Notte Rosa shocking
Un milione fino all’alba

Schumacher-Massa
La Ferrari raddoppia
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La calda estate di taxi selvaggio
Milano, Roma, Torino: i
tassisti non aspettano
l’11 luglio. «Marciamo su
Palazzo Chigi»

TAXI BLOCCATI a Milano, Roma, Torino.

Ma funzionano normalmente a Genova e Na-

poli e anche nelle città in cui i tassisti hanno

deciso di non attendere la manifestazione na-

zionale dell’11 luglio

per incrociare le brac-

cia, i crumiri non man-

cano.A Milanonon si

caricano passeggeri ai posteggi,
ma telefonando al radio-taxi le
solite estenuanti musichette non
tengono in attesa più dei normali
due-tre minuti e alla fine, la voce
rassicurante dell’operatrice con-
ferma: «Bari-70 in 5 minuti». A
Roma si protesta all’aeroporto di
Fiumicino, ma in città il servizio
è solo rallentato. A Torino la ten-
sione è alta. Il sindaco Sergio
Chiamparino avverte: «Con que-
ste forme di lotta non solo non li
ricevo, ma neppure accolgo la lo-
ro richiesta».
Dopo l'annunciata liberalizzazio-
ne delle licenze i tassisti hanno
indetto per mercoledì una mani-
festazione semi-spontanea sotto
le finestre di Palazzo Chigi. Scio-
pero ad oltranza dicono quelli
che fanno capannello ai parcheg-
gi,milanesi, ma con molte dero-
ghe, stando alle risposte dei vari
radio-taxi. «Ne parleremo tra
noi, ed in caso non aspetteremo i
sindacati. Noi scioperiamo anche
per i crumiri che continuano a la-
vorare». A Milano sono fermi da
sabato: «Non si vede perchè do-
vremmo aspettare fino all’11. Il
decreto lo hanno annunciato
adesso e noi scioperiamo fino a
quando non lo ritirano».
Informazione, zero. Ancora ieri i
tassisti protestavano, senza però
conoscere il testo del decreto. Il
fantasma della liberalizzazione
delle licenze (che poi sarà una li-
beralizzazione controllata, gesti-
ta direttamente da chi già esercita
questa professione e concordata
coi Comuni) ha suscitato la rea-
zione corporativa della categoria
e il catastrofismo più nero: «Per
noi è la fine, questo decreto ci ri-

durrà sul lastrico».
A Fiumicino capannelli di tassi-
sti, nel caos di arrivi e partenze
dello scalo romano, ormai entra-
to in modalità vacanziera, discu-
tono animatamente, sfogliano i
giornali, cercano di documentar-
si e non parlano d'altro. A Milano
si indignano perchè i telegiornali
hanno dato come prima notizia la
sconfitta del Brasile ai mondiali:
«Con tutti i guai che abbiamo,
chissenefrega del Brasile». Ma
dappertutto la richiesta è la stes-
sa: «Vogliamo capire e vederci
chiaro. Non si può accettare una
liberalizzazione in questo modo,
nessuno ha consultato nessuno,
non ci sono stati passaggi inter-
medi». Furibondi col Governo:
«Ma questa è una politica di sini-
stra?» e anche coi sindacati: «Do-
ve sono? Perchè non si fanno ve-
dere? Sperano che le acque si cal-
mino proclamando uno sciopero
a dieci giorni di distanza?». Ma
qualcuno non ha perso la speran-
za: «Non ci resta che sperare in
Bertinotti, che ci pensi e respinga
questo intervento».
Il sindacato aspetta la convoca-
zione del governo chiesta sabato
a Romano Prodi e al ministro del-
lo Sviluppo economico, Pierluigi
Bersani. «Le dichiarazioni di Pro-
di, di Bersani e dell'opposizione -
afferma Nicola Di Giacobbe, re-
sponsabile Unica-Cgil - sono
molto distanti dalla realtà del de-
creto che non liberalizza niente,
ma colpisce solo le categorie già
liberalizzate e non scalfisce, inve-
ce, le vere lobby come quelle dei

farmacisti e dei notai.
Lo sciopero dell'11 luglio, se non
arriveranno risposte soddisfacen-
ti, sarà il primo di una lunga se-
rie». Di Giacobbe è convinto che
«il decreto creerà solo un concen-
tramento di licenze che andrà a
interessare solo la parte ricca del

mercato e non comporterà alcun
abbassamento delle tariffe. Oggi
il sistema è regolato dai Comuni
in base all'incontro tra domanda e
offerta. Due anni fa abbiamo fat-
to un accordo con il sindaco Vel-
troni per concordare 450 nuove
licenze e, ma ne sono arrivate so-

lo 8. E non scarichino su di noi le
carenze della mobilità urbana».
Per questa mattina è prevista la
riunione del direttivo nazionale
di Unica (Filt-Cgil) per decidere
strategie e forme di lotta. Parteci-
peranno i dirigenti provenienti da
tutta Italia in vista dell'assemblea

generale della categoria, 5 luglio,
e dello sciopero dell' 11 luglio.
Moderatamente soddisfatte le as-
sociazioni dei consumatori. Per
l’Aduc, che sottolinea come a
Roma il taxi costi il 360% in più
che a Parigi e che i taxi a disposi-
zione della clientela in Italia sono

molto meno che all'estero «la so-
luzione adottata da Bersani è un
primo, positivo, tentativo di apri-
re un mercato chiuso e corporati-
vo, ma per i cittadini è ancora
troppo poco. Sollecitiamo i parla-
mentari a schierarsi: con i cittadi-
ni o con le corporazioni».

Corte dei Conti

Le retribuzioni dei dipendenti pubblici
sopra l’inflazione nel 2003 e 2004

Previdenza

Solo l’8% delle famiglie italiane
può contare su una pensione integrativa

■ Gli stipendi dei dipendenti
pubblici corrono più dell'inflazio-
ne: nel 2003 e nel 2004, infatti, le
retribuzioni contrattuali hanno
fatto registrare incrementi rispet-
tivamente pari al 2,9% ed al
3,1%, a fronte di un aumento dei

prezzi pari al 2,2% ed all'1,9%. È
vero, però, che nel periodo
2000-2003, le retribuzioni erano
state costrette a rincorrere l'infla-
zione, accumulando una perdita
di potere d'acquisto pari a 1,7 pun-
ti percentuali. È la fotografia scat-

tata dalla Corte dei Conti, che evi-
denzia come «l'obiettivo della ra-
zionalizzazione e del contenimen-
to della spesa per il personale»,
costante delle manovre finanzia-
rie messe in atto nell'ultimo de-
cennio, «non è stato realizzato».
Nel 2005 i dipendenti hanno gua-
dagnato 30.595 euro, il 4,45% in
più rispetto al 2004: si tratta dell'
incremento maggiore delle retri-
buzioni pro capite dal 2002, quan-
do il balzo fu del 4,88%.

■ Solo l'8% delle famiglie italia-
ne ha una pensione integrativa. E
si tratta delle famiglie più ricche.
È la fotografia scattata dalla Ban-
ca d'Italia, dalla quale emerge
che oltre il 74% dei contratti è di
tipo individuale e che le pensioni

integrative sono più diffuse al
nord ed al centro, anche se al sud
si osserva un aumento. Nel 2004
erano in possesso di pensioni pri-
vate - si legge nella relazione
dell'Ania che riporta l'indagine di
Bankitalia - circa 1,8 milioni di

famiglie, cioè l8% del totale, in
calo quindi rispetto all'8,9% del
2002. Le pensioni integrative ri-
sultano diffuse al nord, dove ri-
siedono il 10,9% delle famiglie ti-
tolari (13,3% nel 2002). Al cen-
tro risiedono il 9,2% delle fami-
glie: anche in questo caso in calo
rispetto a due anni prima, quando
la percentuale si attestava
all'11,5%. In controtendenza il
sud dove si assiste ad un aumento
dall'1,2% del 2002 al 3%.

OGGI

Non è più il tempo delle relazioni
imbolsite, delle promesse di co-
modo, delle garanzie assolute.
Le parole che il presidente della
Consob Lamberto Cardia pro-
nuncerà oggi in piazza Affari so-
no attese con enorme interesse
da parte delle società quotate,
degli imprenditori, dei rispar-
miatori italiani.
Un anno fa, di questi tempi, ini-
ziava la stagione delle intercetta-
zioni, delle scalate bancarie, del-
l’emersione dei nuovi immobilia-
risti. Operazioni e avventure fini-
te spesso con l’intervento decisi-
vo della magistratura che, tutta-

via, non ha ancora concluso le
sue inchieste. Come nel caso del-
la scalata al Corriere della Sera.
L’anno di fuoco dell’opa Bnl,
Antonveneta e Rcs non può esse-
re archiviato come un capitolo
normale della storia finanziaria
del Paese. E così Cardia dovrà
spiegare il superlavoro affronta-
to dalla Commissione insieme
con le procure, per contrastare e
spezzare i tentativi illeciti di sca-
lata dei Ricucci, Fiorani e soci.
Tentativi, forse, accompagnati
da interessi anche politici e non
solo finanziari.
A sottolineare l’attesa e l’impor-

tanza dell’appuntamento c’è la
presenza in platea del Presiden-
te della Repubblica Giorgio Na-
politano, alla sua “prima” mila-
nese dal giorno dell'insediamen-
to al Quirinale, il governatore di
Banca d'Italia Mario Draghi e il
ministro dell'Economia Tomma-
so Padoa-Schioppa, con tutta la
prima fila della finanza e dell’in-
dustrai italiana.
Fu proprio Padoa-Schioppa a
portare a Milano la relazione
annuale della Consob nell'apri-
le del 1998, al tempo in cui ne
era presidente, per segnare la vi-
cinanza della Commissione alla
Borsa. Quell'occasione fu la pri-
ma e ultima volta in cui interven-

ne l’ex governatore Antonio Fa-
zio, poi rappresentato negli anni
successivi dal direttore generale
Desario. La presenza di Draghi
quest'anno rappresenta un chia-
ro segnale di riconoscimento
dell'importanza del ruolo della
Commissione da parte del nuovo
inquilino di Via Nazionale. Fol-
ta poi sarà la rappresentanza go-
vernativa e parlamentare tra cui
il viceministro dell'economia Ro-
berto Pinza, il vicepresidente del
Senato Gavino Angius e il vice
presidente della Camera ed ex
ministro dell'economia Giulio
Tremonti. Presenti, fra gli altri,
anche il sindaco di Milano Leti-
zia Moratti, il presidente della

Regione Lombardia Roberto
Formigoni e il comandante della
Guardia di Finanza Roberto
Speciale.
Mancherà invece Stefano Ricuc-
ci, che lo scorso anno era stato
un protagonista dell'evento. Su-
bito dopo aver ascoltato il di-
scorso di Cardia l’ex odontotec-
nico romano aveva annunciato
alla folla di cronisti sui gradini
di Palazzo Mezzanotte, di voler
salire fino al 29,9% di Rcs. Oggi
Ricucci è carcere, le sue azioni
Rcs sono finite alla famiglia Be-
netton, al costruttore Toti, alla
Bpi. Tutto sembra tornato alla
normalità , i salotti respirano e
le intercettazioni dei “furbetti”

hanno lasciato il posto sulle pa-
gine dei giornali a quelle di Lu-
ciano Moggi o delle «concussio-
ni sessuali» dell’ex destra di go-
verno, non depurata nelle acque
di Fiuggi.
Nel discorso di Cardia dovreb-
bero trovare posto anche le sfide
che attendono la Commisione da
qui al 2007, come il recepimento
delle direttive europee sui mer-
cati e le opa ma anche una possi-
bile aggregazione fra borse eu-
ropee o internazionali, che do-
vrebbe coinvolgere Milano. Uno
scenario che porta nuovi interro-
gativi, già sollevati da Consob,
sui ruoli e gli ambiti delle autori-
tà di vigilanza nazionali.

LA RELAZIONE Attesa per l’intervento del presidente Cardia in Piazza Affari davanti a Napolitano, Draghi e Padoa-Schioppa. I risparmiatori chiedono più tutele

Scalate e «furbetti», oggi la storia secondo la Consob

«Non è vero che le regole non si concertano,
soprattutto quando arrivano a produrre effet-
ti sociali. Il problema è la volontà politica. E
non voglio neppure pensare che il governo
non riceva i tassisti. Questa vicenda rischia
di diventare una questione di forza tale... ».
Maurizio Longo, segretario nazionale della
Fita-Cna non fa un passo indietro che sia
uno. Il decreto Bersani proprio non lo manda
giù: «I quasi 50mila tassisti italiani l’11 lu-
glio faranno la serrata delle auto perché non
vogliono l’eliminazione del principio “un uo-
mo una macchina”». E non risparmia criti-
che ai sindaci: «Non sfruttano tutti gli stru-
menti normativi della legge 21 degli anni 90,
come la flessibilità. Una legge dall’equili-
brio perfetto, percepita dopo 14 anni di fati-

coso dibattito e che ha cancellato il monopo-
lio delle multilicenze alle imprese. E ora... ».
Ogniqualvoltasiparladi licenze la
categoriaminacciadibloccare le
città.Mai taxi in Italiasonopochi,
costosiespessointrovabili. Volete far
saltare ilgovernoo ilvostroobiettivo
sonoisindaci?
«Il nostro obiettivo è preciso: sospendere
l’esecutività del decreto per fare un appro-
fondimento rispetto alle scelte compiute.
Non ci può essere il cumulo delle licenze e
l’avvio dell’industrializzazione del servizio
sul modello di New York».
Mal’offertaè insufficientea
soddisfare ladomanda, l’hadetto
anchel’Antitrust.
«Non è vero che licenze a New York sono li-
bere. Dal 1937 e fino al 2004 non sono stati

rilasciati “medaglioni”. Poi ne sono stati dati
900, ma nella grande mela il numero delle li-
cenze resta contingentato».
Lasciamoperdere l’America,
parliamodell’Italiaedellaprotesta in
atto incasanostra.
«Con i prezzi che ci sono non è possibile pa-
gare un dipendente. In America, dove esiste
l’industrializzazione del servizio, affittano il
conducente per 6 euro l’ora, senza la cura del
veicolo e dell’utente. Molto spesso quando
un cliente vuole andare fuori città si finge la
rottura del motore. E, se andiamo a vedere le
tariffe, non c’è un gran vantaggio. Lì per 5
km di corsa urbana si spendono 6,76 euro. A
Roma 7,60 (ma il Codacons parla di 19-20,
ndr)».
Perchéalloraavetequesta fobiasui
nuovi taxi?

«I sindaci hanno strumenti normativi che
non applicano fino in fondo. Roma ha condi-
viso 300 licenze ma ancora non vengono ero-
gate. E la categoria non s’è opposta. Il pro-
blema è del Comune di Roma: c’è stato il
bando, l’accesso al concorso ma tutto va a ri-
lento. Non solo. Nella commissione taxi, do-
ve ci sono anche i consumatori, i miei mi di-
cono che non hanno mai potuto partecipare».
Ealtrove?
«A Milano, quando hanno aperto la Fiera del
Mobile, il Comune ha fatto circolare tutti co-
loro che non erano in servizio. Ciò dimostra
che un’amministrazione può avere polmoni
da utilizzare per gestire gli eventi. Ma questo
decreto... colpisce noi che siamo una catego-
ria debole. I professori universitari, le com-
pagnie portuali e chi lavora nei media non
verranno toccati».

MAURIZIO LONGO Il segretario della Fita-Cna: faremo la serrata, il decreto colpisce una categoria debole

«Non cediamo: un uomo una macchina»

LA SCHEDA

Cosa cambia per
le auto pubbliche

* IL GOVERNO ha deciso di porre fine al
divieto di cumulo delle licenze taxi al fine di au-
mentare l’offerta di auto pubbliche al servizio
dei cittadini.

* I COMUNI potranno bandire concorsi ri-
servati a chi è già titolare per l’assegnazione a ti-
tolo oneroso di nuove licenze che superano l’at-
tuale programmazione numerica.

* I SOGGETTI ASSEGNATARI delle
nuove licenze non le possono cedere separata-
mente dalla licenza originaria e devono avvaler-
si, sotto la propria responsabilità, di conducenti
il cui contratto di lavoro subordinato va trasmes-
so all’amministrazione vigilante al massimo il
giorno prima del servizio.

* I PROVENTI derivanti dall’assegnazione
delle nuove licenze vanno ripartiti tra i titolari di
licenza taxi dello stesso comune che mantengo-
no una sola licenza.

* PER FRONTEGGIARE EVENTI stra-
ordinari, inoltre, i Comuni possono rilasciare au-
torizzazioni temporanee, non cedibili. L’obietti-
vo del governo è quello di accrescere l’offerta di
auto pubbliche, fornendo un impulso all’occupa-
zione e incrementando i servizi per il turismo.Un viaggiatore in attesa di un taxi durante lo sciopero dei tassisti Foto di Francesco Del Bo/Ansa

L’INTERVISTA

■ di Maristella Iervasi / Roma

Lamberto Cardia Foto Ansa

■ di Marco Tedeschi / Milano

Tensione a Torino
Chiamparino: con
queste forme di lotta
non riceverò
nessun tassista

Ecco cosa cambia per i tassisti e i consumatori con
l’introduzione della riforma Bersani.

Foto Ansa

■ di Susanna Ripamonti / Milano
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Prodi: «Faremo altre liberalizzazioni»
Bersani apre all’opposi-
zione: «Sperimentiamo
un bipolarismo civile a
difesa dei cittadini»

AVANTI «Nessuna marcia indietro. Anzi, ci

saranno altre liberalizzazioni». Romano Prodi

interviene così in serata sul fronte incande-

scente delle liberalizzazioni. Anche Pier Luigi

Bersani rilancia: «an-

dremo avanti con la ri-

forma delle professio-

ni». Mentre il tassello

successivo sarà l’energia. Ma il
messaggio più importante per i
due esponenti di governo è quel-
lo rivolto ai tassisti, che promet-
tono lotta dura. «Anche loro sono
consumatori - spiega Prodi - An-
che loro avranno conti in banca
meno costosi e tariffe Rc auto più
convenieti e trasparenti». E non
solo. Bersani invita gli autisti a
leggere attentamente le norme
varate. «Ci sono disposizioni che
vanno a vantaggio dei tassiti -
spiega - Quando le avranno lette
si potrà aprire un dialogo impor-
tante anche con loro. Ma senza
tradire i cittadini. Il decreto legge
dà potere ai Comuni di fare o non
fare l' operazione di allargamento
delle licenze e, comunque, i soldi
che ne deriveranno, saranno di-
stribuiti fra i tassisti che hanno
una licenza e quindi non ci saran-
no impoverimenti». Insomma,
dopo il blitz comincia la fase del
confronto. Oggi si capirà di più
sullo stato del rapporto tra la «ri-
voluzione Bersani» e le categorie
all’assemblea della Cofesercenti.
E non solo: subito dopo il mini-
stro per lo Sviluppo incontrerà il
consiglio nazionale dei consuma-
tori e utenti, da cui già provengo-
no reazioni di soddisfazione.
Decisiva anche la partita politica
che si gioca attorno a un decreto
oggi alla firma del presidente del-
la Repubblica, ma che dovrà es-
sere convertito in legge dal Parla-
mento. Bersani ha già fatto aper-
ture alla Casa delle libertà, invi-
tando i parlamentari ad informar-
si sul testo e magari ad esporre
contributi. Reazioni positive dal-
l’Udc. «A chi teme un salto nel
buio del cambiamento segnalo
che tante volte queste cure hanno
dato buoni effetti - ha detto l’ex
segretario Marco Follini - anche
se all'inizio possono essere state
scomode e non indolori». A Folli-
ni non piace la manovra economi-
ca «troppo risicata», ma sulle li-
beralizzazioni non ha dubbi.
«Credo che un'opposizione matu-
ra sfida il governo sul terreno del-
la maggiore libertà - dichiara - e
non sulla difesa delle vecchie cor-
porazioni».Insomma, aperture a
tutto campo. Oltre a quella, che
piace molto a Bersani, di una sor-
ta di «presidio parlamentare che
si occupi dei temi delle liberaliz-
zazioni e della concorrenza. «Im-
magino una sorta di commissio-
ne bicamerale sui rapporti con le
authority - dichiara il ministro -
Stiamo parlando di diritti dei con-
sumatori e dei cittadini è un tema
su cui vale la pena sperimentare
un pò di quel bipolarismo civile
da tutti auspicato». Sembra pro-
prio che un terreno d’incontro si
stia creando. E la cosa scatena

l’ironia di Francesco Storace con
quelle accuse di immotivato «ca-
rinismo» nei confronti della mag-
gioranza. Il suo partito a dire il
vero è il più lacerato dal provve-
dimento sulla tutela dei consuma-
tori. Il no deciso dell’ex ministro
della Salute (che evidentemente
sta dalla parte delle farmacie)
non è proprio lo stesso di Gianni
Alemanno e di Adolfo Urso, che
invitano a rilanciare. Ma a destra
sono in molti a leggere l’interven-
to come una vendetta nei con-
fronti di ceti più vicini alla Casa
delle libertà,mentre da FI si alza
il tiro sulla «questione concerta-
zione». «Sulle regole non si con-
certa», spiega Bersani. Inoltre
«se si è arrivati a questo punto -
spiega - è perchè siamo ammae-
strati da una lunga esperienza, c'
è una caterva di proposte di legge
che giacciono in parlamento: è
meglio prendere prima delle deci-
sioni e poi discutere gli affina-
menti. Ma non si venga a dipin-
gerci come ideologici liberalizza-
tori. Le misure vogliono rimette-
re in moto l' economia, di abbas-
sare i prezzi e di dare occasioni in
più ai giovani». Soddisfatto il mi-
nistro per la compattezza della
maggioranza. «C’ è una grande
convergenza fra i ministri e una
maturazione della coscienza col-
lettiva - dice - Sento una grande
adesione da parte dell' opinione
pubblica e anche di parte dell' op-
posizione. Non mi sarei mai
aspettato che la manovra relegas-
se quasi in second' ordine una vit-
toria ai Mondiali».

●  ●

Polemica

Visco: manovra timida? Questi signori
della destra dovrebbero avere più pudore

◆ Il “carinismo” neiconfronti
deldecretoBersani è
assolutamente immotivato.
Se prendepiede questo
andazzonelcentrodestra
siamotutti liberi di fare quello
checipare... Ma non èquello
checichiedono inostri
elettori.A menoche nonsi
voglianogarantirecinqueanni
tranquilli aProdi. Niente
pateracchia destra.

◆ La liberalizzazioneè un
disegnocomplessivoenon si
puòfermare ametà del
campo,delimitato dalle
proprieconvenienze. Civuole
una liberalizzazionepiù forte
nelcampodei servizi pubblici,
quali chesiano le
conseguenzeelettorali.
I tassisti nondevono temere
la riforma,non saràun salto
nelbuio

■ «È chiaro che non si fanno ri-
forme strutturali sulla spesa a
metà anno». Lo ha detto il vice-
ministro dell'Economia, Vicen-
zo Visco, intervenendo sui temi
della manovra e del risanamento
dei conti.

«Non si poteva intervenire facil-
mente sul bilancio - ha aggiunto
Visco - se non come abbiamo
fatto noi, che l'abbiamo fatto an-
che piuttosto bene con una ma-
novra da sette miliardi, cioè mez-
zo punto di pil, senza aumentare

aliquote o altro».
«Abbiamo impostato il discorso
- ha proseguito il viceministro -
e poi andremo avanti. A settem-
bre imposteremo il lavoro defini-
tivo». Alle critiche dell'opposi-
zione che considera «minimali-
sta» la manovra, Visco ha rispo-
sto: «Questi signori della destra
dovrebbero avere un pò di pudo-
re, hanno passato la scorsa legi-
slatura a polemizzare con noi
per l'eredità ricevuta. Noi non lo

facciamo ma abbiamo trovato
cantieri pubblici che chiudeva-
no, i traghetti senza soldi, la pro-
grammazione fiscale che era
inattuabile e non dava una lira».
Il maggior gettito che il governo
recupererà grazie alla lotta all'
evasione e all'elusione potrà con-
sentire un calo delle tasse «e non
penso solo all'Irpef, ma anche al-
la possibilità di pensare all'Iva»
ha aggiunto Visco, che difende a
spada tratta il provvedimento fi-

scale varato venerdì scorso dal
consiglio dei ministri insieme al
pacchetto Bersani sulle liberaliz-
zazioni.
«Le liberalizzazioni e l'offensi-
va puntuale contro l' evasione -
sostiene il vice ministro del-
l’Economia - sono un segnale
positivo di cambiamento e carat-
terizzano l'iniziativa di questo
governo. Per quanto riguarda il
fisco e la lotta all'evasione e all'
elusione fiscale, man mano che

produrrà i suoi effetti e porterà al
recupero del gettito, ci potrà con-
sentire di ridurre le tasse e non
penso solo all'Irpef, ma anche al-
la possibilità di pensare all'Iva.
Non solo. La lotta all'evasione -
conclude Visco - è una questio-
ne di equità sociale, di eticità,
ma anche di efficienza del siste-
ma economico, perchè impedi-
sce la concorrenza scorretta dei
disonesti a danno degli onesti e
dei meritevoli».

Scommesse e giochi on-line, anche qui ci sarà più concorrenza
Il decreto Bersani introduce nuovi livelli di liberalizzazione. In arrivo altre 2600 agenzie per gli appassionati giocatori

Storace

Preoccupa lo spirito
che sembra affiorare
in frange del centro
destra che partorisce
l’opposizione “carina”

Follini

Apprezzo e condivido
le liberalizzazioni,
bisogna fare molti
passi in più, è l’inizio
di un cammino

OGGI

■ / Milano

«Giuro: Bersani non
l’abbiamo sentito, non
abbiamo saputo nulla fi-
no alla fine. In tarda mat-
tinata di venerdì un gior-
nalista ci ha allertati, di-
cendoci che forse ci sa-
rebbero state novità». Al-
do Soldi, presidente delle cooperative di
consumo della Legacoop, smonta punto per
punto le accuse (e i sospetti) partiti dal cen-
tro-destra sul decreto liberalizzazioni. La
concertazione? «Il vecchio governo non ha
mai voluto incontrarci, intanto però vedeva i
farmacisti». La salute dei cittadini? «A quel-
la ci pensa il governo: i farmacisti stanno le-
gittimamente difendendo i loro interessi. Ma
non parlino di salute: anche noi ci teniamo
alla salute della gente». Infine lo slogan sulle
coop rosse: «A noi fa capo circa il 17% del
mercato. Oltre l’80% è di privati». Secondo
Soldi l’effetto sul giro d’affari sarà limitato,
ma sarà davvero dirompente per i consuma-
tori. «Accadrà anche un’altra cosa rivoluzio-
naria per questo Paese: i cittadini potranno
conoscere il prezzo dei farmaci prima di ac-
quistarli. Sembra un’ovvietà: ma oggi in far-

macia questo è impossibile».
LeièpropriocertocheBersaninonloha
visto inquestigiorni....
«Nooo, certo come faccio a dimostrarlo. È
davvero una forzatura dire che questa parte
del decreto agevola le coop, per diverse ra-
gioni. La prima delle quali è che c’è un inte-
resse di tutta la grande distribuzione su que-
sto argomento. E alla fine saranno più gli
ipermercati privati che quelli coop ad avvan-
taggiarsene. Più volte la federdistribuzione
ha chiesto ai precedenti governi di fare inter-
venti di liberalizzazione su medicinali da
banco. Non è una novità».
Poianchetra i tassitici sonolecoop,e
anchetra i farmacisti...
«Sì, e quelli oggi si sentono penalizzati. Ma
il problema è che il decreto va incontro ai
consumatori. Oggi si dice che agevola le co-
op perché noi abbiamo presentato un proget-
to di legge che va in quella direzione. Non ci
dimentichiamo che è stato firmato da 800mi-
la persone. Ogni tanto mi viene voglia di di-
re che le farmacie sono 16mila e la questione
riguarda milioni di consumatori».
Quandoaveteraccolto le firmeavete
avutopressionianchedaglialtrigruppi,

noncooperativi?
«Gli altri gruppi, specialmente quelli multi-
nazionali, spesso già fanno attività di vendi-
ta di medicinali, perché operano in Paesi do-
ve è già consentito. Dunque non la conside-
rano una cosa eccezionale. Noi abbiamo fat-
to la campagna in quanto associazione di im-
prese e anche consumatori».
Lereazionideicittadini?
«La gente faceva la fila per firmare. E non
solo: hanno firmato anche molti farmacisti.
Perché la liberalizzazione fa bene al merca-
to. C’era obiettivamente una forte richiesta
dal basso».
Sietegiàprontiperoffrirequesti
prodotti?Quantotempovioccorreper
prepararvi?
«Avendo fatto la proposta di legge, noi ave-
vamo già iniziato a contattare i fornitori: al-
cune delle grandi multinazionali e alcuni
piccoli produttori italiani. L’universo dei
produttori è molto articolato e interessante.
Da domani (oggi per chi legge) ci mettere-
mo al lavoro: allestire gli spazi e assumere i
farmacisti. L’impegno che mi piacerebbe as-
sumere è che si parte subito dopo la conver-
sione in legge del decreto».
Lavecchiamaggioranzaavevanopreso
impegniconvoi?

«Noi abbiamo criticato il precedente mini-
stro della Salute perché assieme agli altri
della grande della distribuzione gli avevamo
chiesto incontri per proporre la liberalizza-
zione del mercato. Sapevamo che la formula
degli sconti in farmacia non avrebbe funzio-
nato: infatti è stato così. Ma Storace non ci
ha mai incontrato: vedeva solo i farmacisti.
Quella precedente non era concertazione:
era un accorod tra il ministro e i farmacisti».
I farmacisti fannoappelloalla tutela
dellasalute...
«Chiariamo: noi siamo molto contenti che il
governo abbia imposto la presenza del far-
macista. Ma non possiamo accettare che esi-
stono farmacisti “intelligenti” nelle farma-
cie, e farmacisti “bischeri” nei supermercati.
All’accusa sui possibili abusi con l’accesso
più facile ai farmaci, replico con il fatto che
in Italia si avrà comunque la presenza del
farmacista, cosa che non accade in nessun al-
tra parte del mondo. Gli abusi non ci sono
nel resto d’Europa: non ha senso fare con-
fronti con gli Stati Uniti. Poi, scusate, ma
nelle farmacie si vendono anche cibi per ca-
ni e per gatti, occhiali da sole, scarpe, ab-
bronzanti. Non c’è niente di male: ma qual è
allora il problema dei supermercati?».
 b.di g.

ALDO SOLDI Il presidente delle coop di consumo soddisfatto: è un colpo alle lobby, mai sentito il ministro

«Noi coop oggi assumiamo farmacisti»

PARERIDIVERSI

SCOMMESSE sportive,
macchinette mangia-soldi,
giochi on line a pagamento:
col nuovo decreto legge

Bersani (quello che ha mandato in
bestia farmacisti, tassisti ecc) l’Ita-
lia si candida a diventare il paradi-
so degli scommettitori con la libe-
ralizzazione dei giochi, con l'avvio
di 2.600 nuove agenzie (2.100 per
le scommesse sportive e 500 per
quelle ippiche) e la fissazione di
nuove aliquote. Tra le principali
novità l' introduzione del gioco pe-
er-to-peer, che consente ai giocato-
ri di scommettere gli uni contro gli

altri senza più un banco tradiziona-
le e il varo degli skill-games, cioè i
giochi di abilità on-line sui quali la
quota di prelievo è già prefissata al
3%. In particolare per le scommes-
se sportive il decreto Bersani stabi-
lisce nuovi criteri per la ridefinizio-
ne del mercato, le cui concessioni
sono in fase di rinnovo. Accanto al-
le circa 750 agenzie esistenti, ne
nasceranno altre 7000, di cui 2.100
tradizionali e 4.900 corner in altri
esercizi dedicati al gioco. I punti
vendita per le scommesse sportive
(ai quali sarà consentito anche
l'esercizio dei concorsi sportivi,
totip, scommesse ippiche naziona-
li) verranno assegnati attraverso

l'effettuazione di una o più proce-
dure aperte con base d'asta non in-
feriore a 25 mila euro per le agen-
zie e a 7.500 per i corner, cui po-
tranno partecipare operatori che
esercitano in ambito Ue, Efta e di
altri stati (solo se in possesso dei
requisiti stabiliti da Aams). La lo-
calizzazione dei nuovi punti vendi-

ta specializzati nei comuni con più
di 200 mila abitanti è prevista a
una distanza non inferiore a 400
metri dalle agenzie già assegnate,
che salgono a 800 metri nei comu-
ni con meno di 200mila abitanti.
Per quanto concerne i corner, nei
comuni con più di 200 mila abitan-
ti saranno piazzati a una distanza
non inferiore a 800 metri dai punti
vendita già assegnati, che salgono
a 1600 metri nei comuni con meno
di 200mila abitanti.
Per le scommesse ippiche le nuove
agenzie previste dal Governo sono
500 mentre il totale dei nuovi eser-
cizi abilitati sale a 10mila, conside-
rando i punti vendita aventi come
attività accessoria la commercia-
lizzazione dei giochi pubblici. An-

che in questo caso è previsto l’as-
segnazione con base d'asta non in-
feriore a 30 mila euro per le agen-
zie e a 7.500 per i corner, sempre
per la stessa tipologia di operatori
di quelle sportive. Nei comuni con
più di 200 mila abitanti è prevista
una distanza non inferiore a 2 chi-
lometri dalle agenzie già assegna-

te, che salgono a 3 nei comuni con
meno di 200mila abitanti. Per
quanto concerne i corner, nei co-
muni con più di 200 mila abitanti
saranno piazzati a una distanza
non inferiore a 400 metri dai punti
vendita già assegnati, che salgono
a 800 metri nei comuni con meno
di 200mila abitanti.
Soddisfatto Francesco Ginestra,
presidente del Sindacato nazionale
agenzie Ippiche (Snai)che rappre-
senta oltre 500 concessioni sparse
sul territorio italiano. Con un’uni-
ca preoccupazione: «Occorre sal-
vaguardare gli operatori storici,
che da anni garantiscono introiti al-
le casse dello Stato, dato che i nuo-
vi entrati avranno costi di ingresso
di gran lunga meno onerosi».

■ / Roma

L’INTERVISTA

Il premier Romano Prodi e il ministro per lo Sviluppo Economico Pierluigi Bersani Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Per le puntate
sull’ippica è prevista
l’apertura di altre
500 agenzie.
Soddisfatta la Snai

Per le scomesse
sportive ci sarà
una ridefinizione
dell’operatività
del mercato

Il prossimo passo
la riforma delle
professioni. Novità
allo studio per il
mercato dell’energia

Vincenzo Visco Foto Ansa
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AGENDA SENATOAGENDA CAMERA

«Ci sono dei nodi che non abbiamo né
affrontato né risolto. Dovremo farlo, al-
trimenti il cammino sarà tortuoso, fati-
coso, e difficilmente raggiungeremo
l’obiettivo». Pierluigi Castagnetti è sta-
to il segretario che ha traghettato il Ppi
nella Margherita. «Ho costruito il con-
gresso attraverso una preparazione
molto faticosa, ma che ha consentito di
ottenere il consenso su un’operazione
che era inizialmente non largamente
condivisa».
Impiegasteduecongressi.
«Sì, oltre che la discussione di diversi
consigli nazionali... Al primo congres-
so sono stato eletto segretario con il
mandato di dar vita a un nuovo partito,
la Margherita. Dopodiché si è fatta una
discussione abbastanza lunga, che è
sfociata in un altro congresso: otto
astensioni e mille delegati che hanno
detto sì. Queste operazioni hanno biso-
gno di essere condivise, e per farlo è ne-
cessario che siano metabolizzate dal
corpo del partito. Altrimenti è ovvio
che ci sono delle lacerazioni. In questo
caso poi, il passaggio per molti aspetti è
anche più complicato, perché non ri-
guarda partiti così vicini, anche cultu-
ralmente, come quelli che hanno dato
vita alla Margherita».
Ritienesianonecessarianche in
questocasoduecongressi,unoper
daremandatoeunoper il varo?
«No, no. Il primo passaggio lo possia-
mo dare già per scontato, nel senso che
gli organi dei nostri partiti hanno regi-
strato dopo le primarie una sorta di
mandato dell’elettorato attorno al quale
hanno cominciato a lavorare. Dunque

basta un congresso, ma un congresso
deve esserci, e deve essere preparato
con una discussione che coinvolga le
periferie dei rispettivi partiti. La nascita
dei due gruppi unitari parlamentari è un
contributo decisivo a far partire il pro-
cesso, però non basta. Guai se l’opera-
zione fosse verticisti-
ca. La Margherita e i
Ds hanno storie e
strutture che non ac-
cetterebbero una de-
cisione non parteci-
pata. Siamo due parti-
ti abbastanza radicati
nel territorio, con
classi dirigenti anche
periferiche che non
accetterebbero che
una decisione del genere possa essere
presa solo dai vertici».
Auspicatempirapidionoper la
convocazionedelcongressodella
Margherita?
«È una decisione che dovremo prende-
re insieme, perché Margherita e Ds do-
vrebbero svolgere contestualmente i lo-
ro congressi. Quello che è soprattutto
importante, però, è che questi congressi
siano preparati bene».
Valeadire?
«Ritengo che vi siano alcuni nodi che
devono essere affrontati prima dei con-
gressi. Si devono istituire immediata-
mente dei tavoli per discutere alcune
questioni che vanno risolte preliminar-
mente, perché altrimenti non può na-
scere il nuovo partito».
Aqualiquestionisi riferisce?
«Quelle riguardanti il substrato cultura-

le di questo partito. C’è bisogno di defi-
nire un minimo comun denominatore
sulle problematiche etiche. Ed è neces-
sario il riconoscimento che assieme al-
la tradizione culturale socialdemocrati-
ca e liberaldemocratica non vi è la tolle-
ranza ma la riconosciuta esigenza di
uno spazio anche per la dimensione ri-
formista e umanistica cristianamente
ispirata. Deve essere chiaro a tutti che il
punto non è come ospitare questa di-
mensione, ma come ritenerla coprota-
gonista nella definizione del program-
ma e dei riferimenti culturali de nuovo
soggetto politico».
C’èancheun’altraquestione
irrisolta: il rapportocon lefamiglie
europee. Ilsuogiudizio?
«Partiamo dal fatto che nessuno ha tito-
lo per chiedere abiure ad alcun altro.
Però, o noi siamo realmente intenziona-
ti a dar vita a qualcosa di nuovo, oppu-
re, se stiamo parlando di una cosa sola-
mente tinteggiata di nuovo ma che con-
serva tutte le vecchie strutture e i vecchi
riferimenti, sarebbe un inganno che gli
elettori capirebbero immediatamente».
Siriferisceal rapportodeiDscon il
Pse?

«Capisco la fatica a separarsi dalle cose
che in qualche modo rassicurano dal
punto di vista identitario. Ho molto ri-
spetto di questa fatica, io la conosco:
rappresentavo un partito fondatore del
Ppe e ho dovuto decidere di separami
da quella storia. Ma questa diventa la
condizione per rendere credibile
un’operazione per un progetto che vuo-
le essere nuovo».
Il ruolodiProdi intuttoquesto?
«Il nuovo soggetto ha bisogno del buon
lavoro del governo guidato da Prodi.
Questa sarà la carta decisiva per far par-
tire il partito democratico. Non Prodi
che convoca delle riunioni di organi dei
partiti, ma Prodi che governando il pae-
se dimostra che la collaborazione inten-
sa di Ds e Margherita produce risultati
positivi».
 s.c.

«Disponibilità a un congresso su una pro-
posta. No invece a un referendum ideolo-
gico su un’intenzione». Il coordinatore
della segreteria Ds Maurizio Migliavacca
non ritiene utile un’anticipazione del con-
gresso della Quercia, anzi: «Tra l’altro
non credo ce aiuterebbe il governo in una
fase cruciale per la vita del paese». Alle
minoranze del partito, che chiedono di
convocare in tempi rapidi gli iscritti per
discutere la prospettiva del partito demo-
cratico, rivolge invece l’invito a lavorare
insieme alla definizione di «una carta dei
valori del nuovo soggetto politico».
OnorevoleMigliavacca, lasinistradel
partitochiedeuncongressointempi
rapidi.Qualè laposizionedella
segreteria?
«Il congresso ordinario dei Ds, da statuto,
è previsto per l’autunno del 2007. Per fare
un congresso prima ci vuole una proposta
sulla quale gli iscritti si possano pronun-
ciare. Non può essere un referendum tra
un sì e un no su una intenzione. Inoltre
questa proposta deve tener conto del fatto
che il progetto dell’Ulivo chiama in causa
una pluralità di soggetti, e quindi non può
essere discussa in un solo partito. Il con-
fronto deve essere portato avanti con Pro-
di, con la Margherita, con gli tutti altri
soggetti interessati».
Mussidicecheincampoc’èqualcosa
dipiùdiun’intenzione,seèverochesi
dàvitaadassociazionidelpartito
democraticoesiorganizzano
iniziativecomequelladimartedìacui
partecipanoancheFassino,Rutelli,
Amato...
«Alle minoranze vorrei dire che dobbia-
mo sentire tutti una responsabilità verso

una storia, quella dell’Ulivo, comune. Da
12 anni l’Ulivo è protagonista della vita
politica. Dal 2004 ad oggi ha raccolto il
consenso e la fiducia di milioni di elettori.
È quindi chiaro che c’è una spinta popola-
re. E c’è anche un bisogno di unità e inno-
vazione della politica. Quindi se da que-
sta spinta derivano an-
che simili iniziative,
non credo che le si
debba interpretare co-
me la volontà di mette-
re qualcuno di fronte
al fatto compiuto. Sia-
mo di fronte a una do-
manda con la quale tut-
ti dobbiamo misurar-
ci, cercando di costrui-
re una proposta sulla
quale poi i partiti interessati saranno chia-
mati a pronunciarsi».
Leminoranzeribadisconochenon
sonointeressatealnuovosoggetto,
percomesistaprofilando.
«Anche un punto di vista critico come
quello espresso dalle minoranze dei Ds
può essere molto importante e utile a un
confronto innanzitutto sulle idee di que-
sto progetto, e poi anche alla costruzione
di queste idee. Siccome stiamo parlando
di una grande sfida, di un processo che
non può consistere soltanto nella somma-
toria di gruppi dirigenti ma che deve ri-
spondere all’interesse del paese, allora il
primo passo da fare è che tutte le forze in-
teressate, con una ricerca nel paese, met-
tano in campo una carta di valori e di in-
tenti che metta a fuoco perché e come co-
struire il nuovo soggetto unitario. Dovrà
essere poi su questo documento che i par-

titi interessati si impegneranno in una di-
scussione che sarà la più ampia possibi-
le».
Avverteil rischiodiunascissione?
«Il nostro è un invito a un impegno comu-
ne, e alla responsabilità comune verso
una storia e verso una domanda che c’è
nel paese».
Per lasinistradelpartitoquestioni
dirimentisono il legamedelnuovo
soggettocon latradizione
socialdemocraticae lapermanenza
all’internodellafamigliadel
socialismoeuropeo.
«È chiaro che c’è su molti temi, ormai, un
patrimonio comune di elaborazione tra le
forze che si richiamano all’Ulivo. E parlo
di temi che vanno dalla politica interna al-
la politica economica alla politica delle
istituzioni. Ci sono dei temi che richiedo-
no e richiederanno un approfondimento,
una ricerca, anche uno sforzo reciproco.
Tra questi temi c’è il collegamento con le
famiglie europee, e in particolare con la
famiglia socialista, che per noi rimane un
punto fermo. Un di più di elaborazione è
richiesto anche sui temi eticamente sensi-
bili, e anche su come si risponde ai temi
che riguardano le forme moderne della

partecipazione».
Apropositodi formedi
partecipazione,Angiushaevocatoil
rischiodi“uncertooligarchismo”in
questafase.
«Pensiamo ad un grande confronto di
idee, ad un processo molto partecipato,
non c’è assolutamente questo rischio».
LoSdihapartecipatoallaparte
inizialediquestopercorso,primadi
unirsiaiRadicali.Ritienechecipossa
essereunritorno?
«Lo Sdi è una forza alla quale guardiamo
con interesse. È uno degli interlocutori di
un progetto che non può essere solo una
sommatoria Ds-Margherita. Il processo
deve essere aperto a tutti i soggetti politici
che manifestassero un interesse e anche a
quel vasto mondo di associazioni di citta-
dini che si riconoscono nel progetto del-
l’Ulivo».

 ● ●

CONTINUA IL CONFRONTO all’interno

dei Ds, con le minoranze che chiedono un

congresso in tempi rapidi e la segreteria del

partito che si dice contraria ad anticipare

una data fissata per

il prossimo autunno.

Prodi aspetta il mo-

mento opportuno

per convocare un nuovo incontro
con i vertici della Quercia e della
Margherita. Domani, intanto, si
svolgerà a Roma un confronto sul
percorso che dovrebbe portare alla
nascita del nuovo soggetto politi-
co. L’incontro è organizzato dal-
l’“Associazione per il partito de-
mocratico”, guidata da Gregorio
Gitti. Parteciperanno Giuliano
Amato, Piero Fassino, Francesco

Rutelli, Arturo Parisi e la folta
schiera di amministratori ulivisti:
da Walter Veltroni a Massimo
Cacciari, da Sergio Cofferati a Ro-
sa Russo Jervolino. Si parte con la
relazione di Gad Lerner dal titolo
«Il partito che c'è già», per poi pro-
seguire con la prima sessione di di-
scussione, intitolata «Le cose da
fare». Nel pomeriggio partirà la se-
conda sessione di lavori dal titolo
«Un partito di città e regioni» mo-
derata da Riccardo Sarfatti con gli
interventi di numerosi amministra-
tori ulivisti. Poi avrà inizio la terza
sessione di dibattito, con gli inter-
venti del segretario Ds e del leader
della Margherita. Il titolo è «La re-
sponsabilità dei promotori».

Fiducia.Domani alle 15 riprende in aula l'esame del
decreto-legge sullo “spacchettamento” dei ministeri. Il
governo ha già posto la questione di fiducia. La
discussione, con tempi contingentati, avrà luogo dalle 15
alle 19. Poi dichiarazioni di voto e voto finale. Prima del
dibattito sulla fiducia saranno presentate dall'opposizione
le pregiudiziali di costituzionalità e le proposte di
sospensiva. In vista nuove prove di forza.
Elezioni. Camera e Senato sono convocate in seduta
comune alle 10,30 di domani per eleggere otto componenti
del Consiglio superiore della magistratura e nuovamente
mercoledì per l'elezione di un giudice della Corte
costituzionale.
Ordinamento giudiziario. La scorsa settimana la
commissione Giustizia, a causa della situazione in aula,
non è stata in grado di riunirsi per esaminare il ddl dei
ministri Mastella e Padoa Schioppa che sospende
l'efficacia di alcune disposizioni della riforma
dell'Ordinamento giudiziario. Si congelano fino al 1˚marzo
2007 tre decreti legislativi sulla ristrutturazione delle
procure, e norme sull'azione disciplinare e sui concorsi.
Intercettazioni. Sempre per lo stesso motivo, la

commissione Giustizia non ha affrontato la proposta di una
commissione d'indagine sulle intercettazioni telefoniche.
Torna all'odg di questa settimana. Il problema è stato
ampiamente affrontato dal Guardasigilli nel corso delle
recenti audizioni a Camera e Senato.
Indagini. La commissione Esteri discuterà la proposta di
un'indagine conoscitiva sulla riforma delle Nazioni Unite,
tema all'odg degli incontri internazionali di Prodi e
D'Alema. La commissione Ambiente ha in discussione la
proposta di un'indagine sulla protezione civile. La Difesa
ha avviato un'indagine sul ruolo delle Forze armate, in
particolare per la missione in Afghanistan e al Farnborough
Interenational Airshov (Inghilterra) e deve decidere se
avviarne un'altra sull'uranio impoverito.
Irap e demanio, La commissione Finanze esamina il
decreto-legge che dispone le norme finalizzate ad
assicurare la regolarità dei versamenti dell'Irap, in attesa
della definitiva pronuncia della Corte di Giustizia europea,
e che fa slittare dal 15 dicembre 2005 al 30 settembre 2006
gli aumenti dei canoni marittimi (stabilimenti balneari), al
fine di pervenire alla corretta determinazione dei canoni
stessi.  (a curadi Nedo Canetti)

Csm e consulta L’elezione di otto componenti del
consiglio superiore della magistratura è all’ordine del
giorno della seduta comune di Camera e Senato di domani.
Mercoledì, sempre in seduta comune, si procede invece alla
votazione di un membro della Corte costituzionale.
Pubblica Istruzione Il decreto che ha garantito il corretto
svolgimento degli esami di maturità che si stanno
ultimando in questi giorni torna in aula questa settimana per
le votazioni. Secondo la relatrice, Alba Sasso dell’Ulivo, il
provvedimento è un atto dovuto. “Si tratta, in sostanza – ha
detto - solo di una piccola riparazione per il disinteresse
mostrato del precedente governo di centro destra verso i
docenti e verso le loro condizioni di vita e di lavoro”.
Commissione Antimafia Si vota da domani in aula
l’istituzione della nuova commissione Antimafia. “Il lavoro
della commissione è uno strumento fondamentale – ha detto
Beppe Lumia dell’Ulivo – per la conoscenza e il contrasto
della mafia. Particolarmente rilevante può risultare l’analisi
dell’economia criminale, del settore legato agli appalti
pubblici e del sequestro dei beni della criminalità
organizzata. E’ stata confermata la struttura portante delle
legislature scorse ma sono stati introdotti anche punti di

innovazione molto interessanti: uno per tutti, la possibilità
di procedere istituzionalmente alla consultazione di coloro
che, nell'associazionismo antiracket, nel mondo del
volontariato e nelle altre organizzazioni, in questi anni
hanno prodotto esperienza e sapere”.
Rifiuti La conferma dell’attività d’inchiesta sul ciclo dei
rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse attraverso
l’istituzione di una commissione bicamerale è prevista con
il voto dell’aula sempre a partire da domani. “Uno degli
obiettivi principali – ha affermato il deputato dell’ Ulivo
Sergio Gentili – è il superamento delle situazioni di
commissariamento permanente nelle regioni del
Mezzogiorno”
. Decreto milleproroghe Già approvato dal Senato, il
provvedimento contiene, fra le altre, alcune norme che
servono ad avviare una fase di dialogo con le imprese per
modificare il codice degli appalti, evitare di incorrere nelle
infrazioni europee e offrire certezze agli operatori.
Riforme Un primo confronto sulle riforme costituzionali,
dopo l’esito del referendum, è previsto per domani mattina
nell’ufficio di presidenza della commissione Affari
costituzionale .

«Apriamo un tavolo
per discutere
la nostra identità»
Pierluigi Castagnetti: ci sono questioni
culturali per dar vita a un soggetto nuovo

«Il partito democratico
ha bisogno di Prodi
Non per convocare
riunioni, ma per la sua
azione di governo»

OGGI

«Un congresso,
non un referendum
tutto ideologico»
Maurizio Migliavacca: «Alla sinistra ds
dico: abbiamo bisogno anche di voi»

«Penso ad un percorso
partecipato, ad un
confronto di idee
che eviti i paventati
rischi di oligarchismo»

■ / Roma

La strada che porta al partito dell’Ulivo

■ di Simone Collini / Roma

Foto di Andrea Sabbadini

4
lunedì3 luglio2006





LA ROSA S’È SFATTA? La domanda sorge

spontanea dopo le dimissioni di Roberto Villet-

ti (provenienza Sdi) da capogruppo a Monteci-

torio, e le accuse più o meno striscianti tra le

due anime della for-

mazione, quella socia-

lista e quella radicale.

Non ultime le pa-

role di Marco Pannella che ha defi-
nito «assente» Boselli. In realtà, in
molti sono pronti a dichiarare che
il progetto della Rnp è importante,
e ha ancora motivo di esistere.
Quello che è venuto fuori non è un
problema di obiettivi politici o di
“contenuti”, ma di stili e di moda-
lità, ribadisce Roberto Villetti, che
mercoledì si è dimesso da Capo-
gruppo della Rnp a Montecitorio.
L’episodio scatenante, dopo una
tensione sotterranea che era anda-
ta salendo tra le due anime del par-
tito, Sdi e Radicali, era stata una
riunione-fiume convocata per in-
dicare i nomi scelti dal partito per
le commissioni parlamentari. «I
Radicali sostengono che ogni deci-
sione del partito, anche questa,
spetta alla segreteria. Io, invece,
penso che bisogna salvaguardare

l'autonomia del gruppo parlamen-
tare», aveva spiegato il presidente
dimissionario.
I due “petali” della Rosa si erano
divisi sullo schema che Villetti
aveva presentato: tre commissioni
allo Sdi e tre ai Radicali. La frattu-
ra era diventata insanabile quando
i “pannelliani”, in testa Sergio
D'Elia, avevano proposto che do-
vesse essere la segreteria a decide-
re. A quel punto punto i socialisti
avevano deciso che era arrivato il
momento di porre in maniera forte
la questione più ampia dei rapporti
tra le due anime del partito. Que-
stione forte che rimane aperta. A
bocce ferme, Villetti ci tiene a sot-
tolineare che è «paradossale che si
sia aperta la crisi», vista la conver-
genza degli obiettivi politici. E
spiega che il problema riguarda le
forti differenze di gestione dei due
partiti, uno tradizionale, l’altro
movimentista.
È un fatto, peraltro, che molti tra i
socialisti sostengono con non po-
co disappunto che Pannella ha an-
nunciato una serie di iniziative a
Radio Radicale senza altri passag-

gi: così il digiuno per l’amnistia,
così la vita di Saddam Hussein.
Una «grande forza di drammatiz-
zazione», la definisce Villetti. Che
non fa parte della cultura sociali-
sta. Villetti ci tiene a sottolineare,
comunque, che la Rosa nel Pugno
è un progetto importante e innova-
tivo. E che si sta lavorando per la
sua sopravvivenza. In questo sen-
so lancia anche una proposta: do-
vrà essere concepita come un’idea
federativa. Ovvero diventare una
formazione nella quale entrino an-
che singoli, associazioni, club, ol-
tre ai due principali soggetti, con-
servando una grande autonomia.
E all’interno di questo progetto,
non dovrà esistere una leadership
unica, ma collegiale. «Non si deve
avere l’impressione che noi socia-
listi convergiamo in una grande
forza radicale», puntualizza. Vil-
letti respinge al mittente anche le
critiche di Pannella, che definisce
Boselli «assente». «Boselli non fa
gli scioperi della fame e della sete.
Ha altre modalità».
Nel frattempo nel partito chi si tro-
va magari per storia in una posizio-

ne di alterità sia rispetto alla com-
ponente socialista che a quella ra-
dicale sta facendo da «pontiere».
È il caso di Salvatore Buglio (per
22 anni operaio, poi militante co-
munista e deputato dei Ds dal 96 al
2006, eletto a Montecitorio nella

Rnp), di Lanfranco Turci (ex Ds,
ora deputato con la Rnp) e l’eco-
nomista vicino ai Ds Biagio De
Giovanni. «Dobbiamo rafforzare
la Rnp e poi entrare con pari digni-
tà nel partito democratico», spiega
Buglio. «Si tenta una grande pro-

va con un partito che in Italia non
c’è. E dopo il deludente esito elet-
torale è chiaro che ci sia qualche
sofferenza».
. Da Lanfranco Turci arriva una
denuncia “equidistante”: «Vedo il
nullismo dei vertici socialisti e

un’azione debordante al di fuori di
ogni regola del gruppo dirigente
radicale». Anche lui lancia una
proposta: «La prima cosa da deci-
dere è il funzionamento degli orga-
nismi dirigenti. Siamo alla gram-
matica della politica»

Segretario Capezzone, lei è d’accor-
do con Pannella che Boselli è assen-
te?
«Si tratta di un fatto, non di un’opinione. Le
dimissioni di Villetti sono un atto di onestà in-
tellettuale. E ora possiamo discutere del gran-
de progetto Blair- Fortuna- Zapatero, che era
e resta quello della Rnp. Di un soggetto politi-
co di cui dovrebbe far tesoro anche l’esperien-
za del partito democratico. E voglio dire che
la splendida inziativa di Bersani è anche un
nostro successo, con dei temi che sono stati al
centro della nostra campagna di questi mesi.
IncasaSdisidiceche iproblemidella

Rnpnondipendono da obiettivi politi-
ci,madastili diversi. Lei cosanepen-
sa?
Non sono d’accordo. Non so cosa siano gli sti-
li di vita, a meno di ritenere che ci sia qualcu-
no, cioè i radicali, geneticamente disposti ai
digiuni e altri a fare gli assessori. Il punto è il
progetto politico. Noi siamo determinatissimi
a rilanciare questo progetto nella chiarezza
dei modelli economici e delle libertà civili.
Continuo a chiedere una Fiuggi 2. Sogno un
partito aperto, che discuta in modo trasparen-
te.
Lepiacel’ideafederativadiVilletti?

No. finirebbe per assomigliare alla bicicletta.
Ci vuole qualcosa di nuovo che coinvolga tut-
ti.
Crede che la Rnp riuscirà a rimanere
insieme?
Di più. Non credo solo che dovremo rimanere
insieme, ma anche costruire una cosa nuova.
Se si trattasse solo di chiudere in una stanza
due gruppi dirigenti sarebbe un grave proble-
ma. Ma se si tratta di aprire alla gente e al pae-
se nei contenuti e nella forma, di costruire un
partito trasparente, non verticistico, non oli-
garchico, sono determinato a farlo.
 wa.ma.

CAPEZZONE
«Questione di stile? Vuol dire che qualcuno è propenso al digiuno e altri a fare l’assessore?»

Ebrei italiani divisi: solo Diliberto riesce a farli stare uniti...
Una frattura molto politica al congresso dell’Ucei. Morpurgo critica D’Alema: «Israele è uno Stato democratico, quello palestinese no»

■ di Roberto Monteforte / Roma

OGGI

La rabbia dei socialisti
«La Rosa non è
un partitone radicale»
Rpn in crisi d’identità. Turci: servono gruppi
dirigenti comuni, siamo all’abc della politica

Villetti: «Pannella
fa tutto da solo. È una
grande forza di
drammatizzazione, poi
dice che siamo assenti»

È FORSE uno dei congressi più
difficili e incerti nella storia del-
l’Unione delle comunità ebraiche
italiane quello che si è aperto ieri

a Roma all’Hotel Villa Pamphili. Un con-
gresso molto politico e dall’esito incerto. I
90 delegati, in rappresentanza della più
importante «minoranza» presente nel no-
stro paese sono infatti chiamati a decidere
sul rapporto tra l’Ucei e la politica, su co-
me l’ebraismo si deve rapportare con la
società italiana, sul contributo che può da-
re su temi essenziali come l’«inclusione»,
la lotta all’antisemitismo e all’antisioni-
smo vecchio e nuovo, la difesa della laici-
tà e della libertà religiosa. Al centro vi è il
rapporto dell’ebraismo italiano con lo Sta-
to d’Israele. È il tema «identitario» sul

quale è aperto il confronto polemico con
la «sinistra radicale» del nostro paese. È
ancora vivo il ricordo per quelle bandiere
israeliane bruciate per le strade di Milano
lo scorso 25 aprile. Così il messaggio di
Diliberto viene accolto con critiche unani-
mi: ed è l'unico punto su cui non si siano
mostrate divisioni.
Per il resto invece è conflitto aperto. Sia-
mo al dopo Amos Luzzatto. Dopo le di-
missioni per motivi di salute della presti-
giosa figura storica dell’ebraismo italiano
vi è stata la reggenza del suo vice, il giova-
ne avvocato milanese Claudio Morpurgo,
espressione della componente di centrode-
stra. È stata una presidenza a tutti gli effet-
ti, e per questo contestata dai settori «pro-
gressisti» dell’Unione delle comunità
ebraiche. Ma sotto accusa è stata tutta la
gestione dell’Ucei, al di là dall’impegno

dei singoli «assessori» della giunta uscen-
te. Le divisioni ed i veti incrociati hanno
segnato la vita della comunità.
Al congresso si fronteggiano i delegati
della lista di centrodestra «Per Israele»
che ha il suo punto di forza nella comunità
di Roma e che ha vinto anche il congresso
di Milano e i delegati della lista progressi-
sta «Per i giovani insieme». Quasi si equi-
valgono. Decisivo è il peso dei delegati
delle piccole comunità e del rabbinato. So-
no talemente tesi i rapporti tra le diverse
componenti che ieri si è fatta fatica a desi-
gnare la presidenza del congresso. Solo
dopo una schermaglia è passata per accla-
mazione la nomina a presidente di Giaco-
mo Saban, figura storica della comunità
romana, e dei vice presidenti Roberto
Yarac e Dario Bedarida.
Lo scontro si è fatto evidente sulla relazio-
ne di apertura del presidente uscente Mor-
purgo. Non ha presentato all’assemblea

congressuale un bilancio dell’attività svol-
ta, né ha fatto cenno alle difficoltà. Ha pre-
ferito aprire il congresso con una irrituale
relazione «programmatica» ricca di spun-
ti e di obiettivi, tutta rivolta ad individuare
le linee future dell’Ucei. Il discorso di chi
chiede un’investitura al congresso, ma, gli
è stato contestato, che non dà conto di ciò
che ha fatto». Morpurgo afferma di punta-
re su di un ebraismo «vivo e vivace», che
«rifiuta ogni forma di collateralismo poli-
tico e culturale», ma che è deciso a dare il
suo contributo al rafforzamento di una so-
cietà «pluralista e inclusiva». Scontato
l’obiettivo di difendere il diritto di Israele
di vivere in pace e sicurezza. Punta sui
giovani, sugli «ebrei invisibili» da recupe-
re e ad un nuovo «patto» operativo per ri-
lanciare le sue istituzioni e le sue Comuni-
tà. Chiede impegno per la «laicità dello
Stato» per affermare una società «plurali-
sta e basata sul dialogo». ha detto no ad

una «museificazione» dell'ebraismo italia-
no. E Morpurgo lancia una critica anche a
D’Alema: il concetto di «equivicinanza,
dice, va bene per i popoli non per gli Stati:
Israele è democratico, quello palestinese
di Hamas è terrorista. Criticano Morpurgo
gli esponenti della componente di centro-
sinistra anche per al sua posizione sul
«collateralismo».
Lo dirà oggi al premier Romano Prodi che
questa mattina interverrà al congresso al
quale interverranno anche il
segretario diessino Piero Fassino e quello
di Rifondazione Giordano.
Quello che ha unito tutti - dicevamo - è
stato il giudizio sulla posizione di Diliber-
to che ieri ha inviato un messaggio al Con-
gresso. In molti hanno ricordato che «lui e
il suo partito non hanno posizioni accetta-
bili su Israele e sul Medio Oriente«. «Non
vedo cosa ci sia di difficile da capire - dice
Victor Magiar - nel conflitto mediorienta-

le». «Non serve richiamare le sofferenze
subite nella Shoah - aggiunge Fellus - gli
ebrei non vanno compresi solo quando so-
no morti, ma nelle problematiche esisten-
ti». E Pacifici aggiunge: «Senza fatti con-
creti il mio giudizio non cambia». Apprez-
zamento, invece, viene espresso le per le
posizioni assunte dal presidente della Ca-
mera, Fausto Bertinotti e dal leder dei Ver-
di e ministro, Pecoraro Scanio.
In serata è stata approvata alla fine della
prima giornata dei lavori, ma solo a mag-
gioranza, con 41 voti a favore e 34 asten-
sioni. Nessun voto contrario, ma comun-
que con un risultato che esprime una forte
critica che ha trovato il suo punto di massi-
ma espressione nella bocciatura della rela-
zione «finanziaria», quella sull’attività
svolta dall’organismo di governo del-
l’Unione delle comunità ebraiche italiane:
42 astensioni, 18 noti negativi e 16 a favo-
re. Come se tutti fossero all’opposizione.

Emma Bonino ed Enrico Boselli alla chiusura della campagna elettorale per le politiche della Rosa nel pugno Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Wanda Marra / Roma
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POLITICADIPACE Un incontro il 7 luglio, al-

la vigilia del voto sul decreto su Iraq e Afghani-

stanperun «momento di seria riflessione», ma

anche di parole franche. Da una parte del tavo-

lo i politici dell’Unio-

ne, dall’altra la socie-

tà civile, il mondo pa-

cifista. Ricominciada

qui il dialogo, partendo dalla consa-
pevolezza che in Afghanistan «la
guerra è un fallimento. Intervenia-
mo di più e meglio in altri modi»,
per dirla con le parole usate dalla
Tavola per la pace nel suo appello
alla politica.
Anche il movimento pacifista, co-
me l’Unione, ha diverse anime al
suo interno, c’è chi - come Emer-
gency di Gino Strada - chiede il riti-
ro immediato non solo dall’Iraq ma
anche dall’Afghanistan e chi - pur
desiderando la stessa cosa - si rende
conto che in questo momento è dif-
ficile portare a casa entrambi i risul-
tati. Ma tutti sono concordi nel dire
che bisogna sgombrare il campo da
equivoci. In Afghanistan è in corso
una guerra. Punto. La Tavola della
pace, che rappresenta una rete capil-
lare di associazioni e enti locali,
chiede al governo «una coraggiosa
iniziativa che segni la discontinuità,
nel nome della legalità e del multila-
teralismo, rispetto all’ambiguo, av-
venturistico e illegale nodo dia gire
del precedente governo». Quindi,
che si inizi a fare chiarezza e a di-
stinguere tra «operazioni militari di
guerra e autentiche operazioni di po-
lizia internazionale». Paolo Beni
presidente dell’Arci spiega: «Il
Consiglio nazionale dell’Arci ha ap-
provato un ordine del giorno con il
quale si ribadisce che per noi quella

è una guerra illegittima, un tragico
errore, come ci stanno dimostrando
i fatti, e che resta immutata la nostra
posizione di contrarietà all’invio
della missione italiana. Ma prendia-
mo anche atto della mancanza di
condizioni nell’attuale maggioran-
za politica, per decidere il ritiro im-
mediato dall’Afghanistan». La poli-
tica però, dice Beni, deve fare un
passo avanti: «Il governo deve intro-
durre degli elementi di discontinui-
tà con il passato». Anche il movi-
mento deve provare a fare un salto,
non ci si può più chiudere nella «te-
stimonianza» fine a se stessa. «Il de-
creto - aggiunge Beni - prevede il ri-
tiro dall’Iraq e per noi è un risultato
importante, che non dobbiamo di-
menticare. Sull’Afghanistan preve-
de che dei “no” alle richieste degli
Usa e la legislatura è appena inizia-
ta». Secondo il presidente dell’Arci,
il decreto deve essere affiancato da
una mozione politica che segni l’in-
versione di tendenza.
Lisa Clark de “I Beati costruttori di
Pace dice”: «Noi ci riconosciamo
pienamente nel documento della “
Tavola”. Il movimento ha avuto un
ruolo importante nella decisione
che poi la politica ha preso di ritirar-
si dall’Iraq, ma è vero anche che ne-
gli ultimi tempi sull’Afghanistan

abbiamo battagliato meno». Per for-
tuna la Tavola è corsa ai ripari, «e i
segnali che ci arrivano anche da un
mondo politicamente a noi non trop-
po vicino, come il ministro degli
Esteri, - aggiunge Clark - ci sembra-
no positivi».
Don Tonio Dall’OIio (già coordina-
tore nazionale di Pax Christi), si oc-
cupa dell’area internazionale di Li-
bera: «In questo momento mi sem-
bra strano che il movimento, che ha
sbilanciato tutta la propria azione
sul ritiro dei soldati dall’Iraq, aven-
dola ottenuta, piuttosto che celebra-
re un successo, sia passato immedia-
tamente a celebrare il funerale per
un insuccesso». Parla di «riduzione
del danno», almeno al momento.
Don Ciotti, fondatore dell’associa-
zione, sta volando verso la Puglia,
altra zona di guerra, dove la malavi-
ta incendia i terreni confiscati alla
mafia e oggi gestiti da cooperative
di giovani. «Questo è un momento
difficile: noi abbiamo chiaro l’obiet-
tivo che è quello di non incrementa-
re le presenze militari, ma diminuir-
le, non fare le guerre preventive, ma
aiutare i civili dei territori in diffi-
coltà. Sappiamo anche, però, che
questo non è il momento di mettere
in difficoltà i rapporti che si sono
creati con Nato e Stati Uniti. Non si
può rischiare di mandare tutto per
aria con posizioni estreme. Credo
che sia positivo l’Osservatorio che
viene proposto per seguire lo stato
delle varie missioni in cui l’Italia è
impegnata». E con l’ala del movi-
mento più radicale, come ci con-
fronta? «Con grande rispetto, per-
ché abbiamo un obiettivo comune:
sconfiggere la cultura della guerra».

Herat da marzo 2005 è la sede
del PRT italiano, il Provincial
Reconstruction Team, la squa-
dra mista di militari ed esperti di
cooperazione che aiuta le autori-
tà locali nella ricostruzione di
questa regione occidentale del
Paese. 360 i soldati italiani pre-
senti come forza ISAF della Na-
to. La nostra base - Camp Viani-
ni, in ricordo del capitano di fre-
gata Bruno Vianini, morto in un
incidente aereo a Kabul nel feb-
braio 2005 - si trova in pieno
centro città. È circondata da mo-
numenti bellissimi, quasi tutti in
rovina, a parte l’antica cittadel-
la fortificata restaurata negli an-
ni Settanta, occupata dall’eserci-
to afghano e chiusa ai visitatori,
e la Musalla, che l’Unesco ha di-
chiarato patrimonio dell’umani-
tà. Si tratta di un gruppo di edifi-
ci religiosi con cinque minareti
del quindicesimo secolo, mal
conservati, la cui fragile struttu-
ra è messa in pericolo dalle con-
tinue vibrazioni provocate da au-
tobus, vetture e moto che passa-
no a pochi metri. Noi italiani ci
stiamo impegnando nel restauro

di uno di questi minareti, che sta-
va per sgretolarsi.
La prima volta che ero stata a
Herat ancora non erano arrivati
i soldati del nostro contingente e
il governatore della provincia
era Ismail Khan, il leggendario
eroe della resistenza ai sovietici,
amico degli iraniani, considera-
to da tutti un vero emiro, di etnia
tagika e di religione sunnita.
Nell’estate del 2004 il presiden-
te Karzai aveva rimosso Ismail
Khan dal posto di governatore e
gli aveva offerto in cambio un in-
carico da ministro nel suo gover-
no. Ismail Khan aveva accettato
e aveva iniziato a occuparsi di
energia e acqua. Uno stratagem-
ma dell’autorità centrale di Ka-
bul per fornire all’emiro di He-
rat un’uscita onorevole e ripren-
dere il controllo di una grande
fetta di territorio che ora è sotto
la giurisdizione del nostro con-
tingente.
La rimozione di Ismail Khan ave-
va suscitato aspre reazioni trai
suoi fedelissimi a Herat. C’era-
no stati scontri ed erano stati in-
cendiati e saccheggiati gli uffici

Onu dell’Alto Commissariato
per i rifugiati delle Nazioni Uni-
te. Violenze inaspettate per una
città considerata sino ad allora
tranquilla rispetto all’instabilità
di altre province afghane.
Una tranquillità ormai messa in
discussione dopo che un kamika-
ze, lo scorso 20 dicembre 2005,
si era lanciato contro un convo-
glio di soldati italiani. Tre milita-
ri erano rimasti feriti, e non
c’erano state vittime solo per un
caso fortuito. Non si ricordava-
no attacchi suicidi a Herat, e
quella era stata anche la prima
azione terroristica contro i no-
stri militari. A febbraio 2006,
quando l’Afghanistan era in
fiamme per le vignette danesi
che ridicolizzavano il profeta
Maometto, di nuovo la nostra ba-
se a Herat era stata attaccata a
sassate. L’8 aprile 2006 un altro
kamikaze afghano si era fatto
saltare con un’autobomba da-
vanti agli uffici di Camp Vianini.
Un cooperante italiano, Andrea
Lorenzetti era rimasto legger-
mente ferito, tre afghani erano
morti.
Avevo visto le foto degli uffici
della Cooperazione invasi dalle

schegge di vetro. Singolare che
all’interno della base militare
non fossero state prese le abitua-
li minime misure di sicurezza,
con la normale pellicola traspa-
rente fissata alle finestre che im-
pedisce ai vetri di frantumarsi in
mille pezzi, diventando strumen-
ti di morte. Andrea Lorenzetti po-
teva dirsi fortunato, per le lievi
ferite che aveva riportato. Pote-
va andargli peggio. L’umore tra
i nostri cooperanti era nero, per-
ché da tempo chiedevano di po-
ter alloggiare all’esterno della
base militare, ma non gli era per-
messo. L’atmosfera a Herat sta-
va cambiando.
«Il rapporto con la popolazione
è buono. C’è grande collabora-
zione e riconoscenza per il lavo-
ro che stiamo svolgendo. Non ri-
ceviamo minacce», mi aveva det-
to lo stesso giorno dell’attentato
il generale Danilo Errico, co-
mandante del PRT, «questi attac-
chi sono da ricondurre alla nuo-
va offensiva lanciata dalla guer-
riglia nelle ultime settimane».
Proprio i talebani, nella rivendi-
cazione della strage dell’8 apri-
le, avevano sottolineato la chia-
ra volontà di attaccare le truppe
Isaf. Era evidente che non erava-

mo più percepiti come una forza
di assistenza, ma eravamo diven-
tati uno dei tanti «bersagli occi-
dentali».
Una giornata con i militari
L’appuntamento era alle 8 del
mattino all’ingresso principale
di Camp Invictia, la base italia-
na a Kabul sulla Jalalabad
Road, la strada maledetta lungo
la quale sono stati compiuti i più
sanguinosi attacchi suicidi. I mi-
litari sulle loro mappe stradali la
chiamano Violet Road. Una stri-
scia polverosa di asfalto e sassi,
piena di buche e sempre intasata
di camion variopinti che traspor-
tano merci tra il Pakistan e l’Af-
ghanistan. I mezzi militari ISAF
e le jeep delle Nazioni Unite la
percorrono in continuazione,
perché le principali caserme dei
contingenti internazionali e il
quartier generale dell’Onu si af-
facciano proprio su questa via.
La notte, i razzi, strisce luminose
nel cielo, piovono a caso sulla
Jalalabad Road, lanciati dalle
colline intorno. Raramente colpi-
scono il bersaglio, ma sono un
avvertimento alle truppe stranie-
re a non abbassare la guardia.
Al contingente Italfor di Kabul si
alternano militari con il ruolo di
addetti stampa. Hanno il compi-
to di tenere i rapporti con i gior-
nalisti, soddisfare le loro richie-
ste, mostrare al meglio l’impe-
gno dei nostri soldati nelle mis-
sioni all’estero. Quel giorno il
nostro convoglio era composto
da quattro blindati che solleva-
vano una gran polvere.
In genere i soldati sono molto di-
sponibili e si prestano a ricreare
situazioni tipo: un pattugliamen-
to in giro per la città; una distri-
buzione di aiuti; l’inaugurazio-
ne di una scuola appena rico-
struita; un’esplosione di armi e
munizioni sequestrate e stoccate
in un deposito in periferia. Inte-
ressanti sono le visite agli ambu-
latori dove i medici militari lavo-
rano a contatto diretto con gli af-
ghani.
C’è la coda di pazienti in attesa
di farsi curare. È straziante vede-
re le condizioni di vita dei bambi-
ni afghani e delle loro mamme.
C’è una malattia in particolare
che deturpa i volti dei piccoli,
una patologia che una volta esi-
steva anche in Italia. Si chiama
lesmaniosi ed è provocata dalla
puntura di un insetto. Si guarisce
facilmente usando una pomata
antibiotica, ma se viene trascura-
ta per mancanza di medicinali,
come accade in Afghanistan, la-
scia piaghe terribili sulla pelle
del viso per tutta la vita. A ogni
contingente nazionale è assegna-
ta una zona della capitale afgha-
na che deve essere pattugliata e
tenuta sotto controllo. Agli italia-
ni è toccato il quartiere diploma-
tico di Wazir Akbar khan con la
collina di Bamako completamen-

te disabitata e arida dalla quale
si gode una vista bellissima di
Kabul a 360 gradi.
I soldati italiani stabiliscono le-
gami amichevoli sul territorio
controllano per garantirsi la col-
laborazione da parte della popo-
lazione. La strategia è quella di
aiutare gli afghani che vivono
nei quartieri attorno alla caser-
ma, riabilitando vecchie scuole,
distribuendo aiuti alimentari,
portando acqua potabile, fornen-
do assistenza sanitaria. Non mi
sono mai allontanata tropo dalla
base italiana, ogni volta che so-
no uscita in pattuglia con i nostri
militari. In genere sono accolti
bene e quando camminano per i
vicoli, la gente li saluta ei bambi-
ni gli saltano intorno giocando a
palla. Il clima è rilassato e le ar-
mi degli italiani sono sempre
puntate verso il basso. Un gesto
importante, non comune a tutte
le truppe internazionali, specie
agli americani.
Per stare in Afghanistan, i nostri
soldati percepiscono un’indenni-
tà che varia dai 141 ai 183 euro
giornalieri a seconda del grado.
Sono molto giovani, a parte gli
ufficiali che hanno sulle spalle

una lunga esperienza di missioni
internazionali. Ho viaggiato con
loro più volte sui C130 che fanno
la spola tra la base di Abu Dhabi
e Kabul. Ragazzi e ragazze mol-
to seri che raramente si scom-
pongono o si concedono momen-
ti scherzosi. Una volta li avevo
visti con gli occhi lucidi alla ceri-
monia funebre di un loro compa-
gno morto in un incidente strada-
le tra le gole di Sorobi. Un modo
sciocco per morire in Afghani-
stan, ma anche tanto comune in
un Paese dove si guida senza re-
gole. Ricordo con simpatia due
ragazze molto carine sui 20 an-
ni, del reparto artiglieri, armate
e in divisa, che mi erano venute
incontro sorridenti e chiamando-
mi per nome. I militari italiani
sono molto ospitali e nella vec-
chia caserma sovietica risiste-
mata che accoglie le nostre trup-
pe, quelle greche e quelle norve-
gesi, c’è sempre un buon piatto
di spaghetti per qualche inviato
stanco di mangiare montone.
Ogni tanto si incontrano anche i
soldati di altri battaglioni della
coalizione. Pare che la mensa
italiana sia la migliore tra quelle
delle forze internazionali a Ka-
bul..DP
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Anche in questa
regione, considerata
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Quando vanno
in pattuglia nei vicoli
sono accolti bene,
la gente li saluta
i bambini giocano
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Nella polvere di Herat coi soldati italiani
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M
a i tassisti devono disperatamente trova-
re il carburante. In mattinata si apre uno
spiraglio: dopo la quinta notte di bom-
bardamenti contro obiettivi di Hamas,
Israele ha riaperto alle merci il valico di
Karni per permettere la ripresa di rifor-
nimenti carburante, di derrate alimenta-
ri e medicinali. Ma la gente di Gaza non
si fa illusioni: attende il peggio e si pre-
para a resistere. Panetterie e super-
market sono presi d'assalto da centinaia
di donne che cercano di accaparrarsi ge-
neri di prima necessità in grado di sod-
disfare il bisogno delle loro famiglie, al-
meno per alcuni giorni. «Ho comprato 6
chili di farina per fare il pane in casa, lat-
te in polvere per i miei bambini e un po'
di scatolette. Certo, è poca cosa, ma sap-
piamo resistere e quello che ad altri ba-
sterebbe solo per qualche giorno, a noi
palestinesi invece basta per settimane»,
dice Zahira, 41 anni e 5 figli, uscendo

dall'«Al-Ein Supermarket» a Rimal, sul
lungomare di Gaza City. «La strategia
di rendere difficile la vita per la popola-
zione civile è stata portata ai limiti, or-
mai molte famiglie vivono di un solo
pasto al giorno», denuncia un recente
rapporto del Programma mondiale ali-
mentare (Pam). E per molti oggi a Gaza
anche quel pasto giornaliero sta dive-
nendo una chimera.
Le parole di Zahira racchiudono lo stato
d'animo degli «ingabbiati di Gaza»: di-
sperazione e orgoglio. Paura e determi-
nazione a resistere. «Non ci arrendere-
mo mai», proclama Mahmud, 16 anni,
miliziano dei Comitati di resistenza po-
polare. Ma è difficile resistere, soprav-
vivere quando hai 6 anni, come Nabil o
4, come Hanan. Bambini che incontria-
mo al Nasser Hospital, l'ospedale dei
bambini a Gaza City. Nabil, Hanan,
Khalil (3 anni), Intizar (7), Yasser (3):
grandi occhi in piccoli visi scavati dalla
malattia e dall'indigenza. Volti, nomi,
storie che danno corpo al grido d'allar-
me lanciato dall'Unicef. «Le violenze
senza precedenti delle ultime settima-
ne, per gli scontri tra fazioni palestinesi
e l'intensificarsi delle operazioni milita-
ri israeliane - afferma in un comunicato
- pongono a serio rischio l'incolumità di
donne e bambini palestinesi, la cui salu-
te e nutrizione sono già minacciate dal
collasso del sistema sanitario e dei ser-
vizi pubblici di base, a causa del blocco
finanziario».
La denuncia dell'Unicef ci accompagna
nell'ora trascorsa tra i piccoli ammalati
del Nasser Hospital. Una esperienza
che lascia il segno. «Negli ospedali di
Gaza -sottolinea il rapporto dell'Agen-
zia dell'Onu per l'infanzia- le scorte di
medicinali di base sono esaurite già da
fine maggio, scarseggiano perfino aspi-
rine ed antibiotici e mancano forniture e
attrezzature mediche, soprattutto per i
reparti di maternità». «È una situazione
disperata...», afferma la dottoressa Lay-
la Shihadeh, la pediatra che ci accompa-
gna nella visita. Un «viaggio» nel dolo-
re, tra una umanità sofferente ma digni-
tosa. La situazione è disperata, dice la
dottoressa Shihadeh. «Le difficoltà nel
mantenimento di forniture idriche e del
funzionamento degli impianti igieni-
co-sanitari hanno contribuito a un au-
mento delle malattie contagiose all'in-
terno degli stessi ospedali e, nei villaggi
rurali, delle malattie diarroiche», sotto-
linea l'Unicef. «I team sanitari mobili -
conclude il rapporto - sono impossibili-

tati a spostarsi per mancanza di carbu-
rante e veicoli funzionanti; nelle scuole
carta e sapone sono esauriti e bambini e
insegnanti hanno difficoltà a recarvisi,
per il moltiplicarsi di check point, posti
di blocco e restrizioni di movimento».
Ci avviciniamo ad un lettino. Da sotto le
lenzuola, esce un flebile lamento. Ap-
partiene a Hania, 7 anni. Hania soffre di
una grave insufficienza renale. Il suo
volto è contratto dal dolore. La dottores-
sa Shihadeh le stringe la manina e le de-
terge la fronte dal sudore. Le sorride, ha
parole di conforto per Mohammad e Ri-
ta, i genitori di Hania che la vegliano
giorno e notte. Ma una volta lasciato il
padiglione, non riesce a trattenere le la-
crime: «In una situazione normale -di-
ce- Hania potrebbe essere curata e gua-

rire. Ma qui, qui la sua sorte è segna-
ta...». Come è segnato, nella psiche pri-
ma ancora che nel fisico, il futuro dei
bambini della Striscia. «Qui non c'è
bambino -racconta il dottor Mayssoun
Hanzeh, psichiatra infantile che opera a
Khan Yunes, nel Nord della Striscia, te-
atro di continui scontri armati tra le trup-
pe israeliane e i miliziani dell'intifada-
che non abbia un padre o un fratello esi-
liato, incarcerato o ucciso. Quando arri-
vano i soldati e riempiono di botte un
padre di famiglia, i bambini lo vedono.
In casa c'è una stanza sola. Vedono i sol-
dati picchiare i loro padri. Secondo te
che effetto può fargli? Ci domandano se
anche nel resto del mondo la gente vive
così». No, il resto del «nostro mondo»,
non sa neanche cosa significhi vivere

nella «gabbia di Gaza». «Noi cosa pos-
siamo rispondere? - incalza il dottor
Hanzeh -. Quando viene da me un bam-
bino di tre anni e mi dice: "Sono arrivati
gli ebrei e hanno picchiato mio papà, gli
è caduta per terra la roba che ha in pan-
cia ma lo abbiamo portato in ospedale e
hanno detto che lo riparano..."».
Storie di sofferenza, storie di bambini
costretti a diventare adulti troppo in fret-
ta e a imparare a convivere con una nor-
malità scandita dalle armi e dalla violen-
za. È la storia di Rula, 13 anni ferita a
una gamba da uno sparo, gettata in un'
auto militare e colpita più volte sulla
gamba ferita. Mi raccontano che ha det-
to: «Non ho mai urlato, ma non per co-
raggio, solo perché avevo paura che mi
ammazzassero». È la storia di Jihad Ba-

dr, 15 anni, che badava alle sorelle e a
fratelli piccoli dopo che la madre è mor-
ta di cancro, sopravvissuto a un tumore
al cervello e ucciso da un proiettile va-
gante in uno scontro a fuoco tra soldati
israeliani e attivisti della Jihad islamica.
È la storia di Jibril, 7 anni, soffriva di in-
sufficienza cardiaca, è morto dentro un'
ambulanza bloccata per ore, per «ragio-
ni di sicurezza», ad un posto di blocco
israeliano. Storie di bambini che rischia-
no la vita, e spesso la perdono, per cin-
que shekel (meno di un euro): tanto val-
gono 50 chili di metallo, frammenti di
ferro, ciò che resta degli obici sparati
dall'artiglieria israeliana, per poi cederli
ai miliziani che non si fanno scrupolo di
sfruttare i bambini per questa sporca
guerra. Intizar è stata più fortunata dei

suoi due fratellini: loro avevano raccol-
to pezzi inesplosi da 155mm e volevano
recuperare la carica. L'esplosione li ha
dilaniati. Intizar si è salvata per miraco-
lo: si era attardata a giocare con un'ami-
chetta, a qualche centinaio di metri di
distanza, ma una scheggia l'ha raggiun-
ta al volto e ora rischia la cecità. Tra i
bambini, sottolinea il dottor Hanzeh, so-
no molti i casi di gravi depressioni con
manie suicide, ansie, nevrosi, psicosi,
fobie e paure. Un problema piuttosto
diffuso tra i più piccini - spiega lo psi-
chiatra infantile - è la perdita della capa-
cità di trattenere le urine, che è scatena-
ta da situazioni di forte shock, quali, ad
esempio, l'irruzione in piena notte e nel-
le loro case, di soldati israeliani che li
travolgono (spesso i bimbi dormono su
materassi distesi sul pavimento), li col-
piscono con i fucili o i calci, e si portano
via i fratelli più grandi e il padre. Issa è
un bambino del campo profughi di Bu-
reij. Leila, sua madre, dice che è com-
pletamente cambiato negli ultimi nove
mesi. Lamenta mal di testa, fa la pipì a
letto ogni notte, è aggressivo con le so-

relle. Dice che Issa ha difficoltà a dor-
mire e che frequentemente si sveglia du-
rante il sonno, tremando di paura. Issa
era normale, fino a quando, una notte, i
soldati sono penetrati in casa sua, hanno
picchiato il padre e il fratello maggiore.
Issa dice: «Ho sempre paura dei soldati.
Hanno picchiato più volte i miei amici a
scuola e gli insegnanti. Scappo quando
li vedo. Li vorrei picchiare, ma sono
molto forti e armati. Uccidono». Il dot-
tor Khalid Dahlan è un giovane psichia-
tra che ha realizzato un centro di assi-
stenza psicologica per bambini a Gaza.
I dati che riporta sono angoscianti: «Il
99,2% dei bambini a cui prestiamo soc-
corso ha avuto la casa distrutta con bull-
dozer o bombardata; il 95,6% ha assisti-
to a una sparatoria; il 97,5% ha respirato
gas lacrimogeni. Un terzo di loro ha vi-
sto un familiare o un vicino ferito o uc-
ciso. E tutti sono fortemente traumatiz-
zati».
L'aria a Gaza è irrespirabile. Polvere,
calura, montagne di spazzatura che re-
stano lì, agli angoli delle strade, perché
non c'è benzina per i camion della net-
tezza urbana. Sopra di noi volteggia un
elicottero Apache. Feisal, il nostro ac-
compagnatore, è nervoso: «Dobbiamo
andarcene - ripete - prima che faccia
notte». Perché la notte a Gaza è popola-
ta dai «mostri» che dal cielo eruttano
razzi. A Gaza si è smesso di sperare.
L'ultimo sogno è quello della fuga. Una
fuga disperata. Come quella tentata, e
fallita, nei giorni scorsi a Rafah, quando
miliziani palestinesi hanno aperto un
varco nel muro di confine tra la Striscia
e l'Egitto. La possibilità di una migra-
zione oltre frontiera di migliaia e mi-
gliaia di persone disperate per la man-
canza di elettricità e acqua si fa sempre
più concreta. Per questo l'Egitto ha rin-
forzato le truppe di stanza al confine.
Una famiglia palestinese, padre, madre
e sette figli, è stata ricacciata indietro
dai soldati egiziani. Vengono da Beit
Lahya, nel Nord della Striscia. Raccon-
ta Khaled, 43 anni, il capo famiglia: «La
nostra casa - dice - è stata distrutta in
una incursione israeliana. Vivevamo in
un accampamento, ammassati in una
tenda, in mezzo alla sporcizia, ma gli
israeliani hanno ordinato di lasciare an-
che quel posto in vista dell'offensiva».
Khaled ha cercato di raggiungere un
suo cugino in Egitto. È stato respinto
con la forza dai gendarmi egiziani. Ne-
anche i «fratelli arabi» hanno pietà per
gli «ingabbiati di Gaza».

■ diUmbertoDeGiovannangeli inviatoa GazaCity / Segue dallaprima

NUOVE MINACCE DAL BRACCIO ARMATO DI HAMAS

Shimon Peres: processeremo
i ministri del terrore

CITTÀDELVATICANOSempre più preoccupato dal precipitare degli eventi in Iraq e
Terra Santa il Papa ha rivolto ieri un appello pubblico, che è anche una preghiera: «il
Signore illumini i cuori e nessuno si sottragga al dovere di costruire una convivenza
pacifica, nel riconoscimento che ogni uomo, a qualsiasi popolo appartenga, è fratello».
«Seguo con crescente preoccupazione - ha confidato ai fedeli giunti in piazza San Pietro
per l'Angelus - gli avvenimenti in Iraq e Terra Santa. Di fronte, da una parte alla cieca
violenza che fa stragi atroci e, dall'altra, alla minaccia dell'aggravamento della crisi fat-
tasi da qualche giorno ancora più drammatica c'è bisogno di giustizia, di serio e credibile
impegno per la pace: che, purtroppo, non si vedono». È secondo appello in pochi giorni
per la Terra Santa, dopo quello del 29 giugno per il rilascio delle persone rapite, mentre
anche l'Iraq è sempre stato al centro delle preoccupazioni papali, espresse a fedeli o di-
plomatici. E così nell'ultimo Angelus in piazza San Pietro - prima del viaggio a Valencia
e della pausa estiva, che trascorrerà tra la Val d'Aosta e Castel Gandolfo - papa Ratzinger
ha voluto richiamare l'attenzione su queste aree del mondo in fiamme.

«Non siamo disposti a cedere a ricatti
di alcun tipo. Una nostra resa oggi si-
gnificherebbe propiziare nuovi attac-
chi terroristici in futuro». Così Ehud
Olmert, primo ministro d'Israele. Geru-
salemme dichiara guerra totale ad Ha-
mas, il giorno dopo il raid aereo che ha
distrutto l'ufficio del premier palestine-
se Ismail Haniyeh a Gaza City. «Ho da-
to istruzione alle forze armate e alle
forze di sicurezza - annuncia Olmert -
di colpire chiunque si sia reso respon-
sabile di atti terroristici. Non c'è immu-
nità per alcuno. Faremo di tutto, ripeto
di tutto - conclude il premier israeliano
- per liberare il soldato rapito...ribadi-
sco: nessuno sarà risparmiato».
La guerra a Hamas non si ferma. Calza
l'elmetto il vicepremier Shimon Peres:
«Stiamo tentando di rovesciare le poli-
tiche di questo sedicente governo, che
sono politiche del terrore - afferma il
numero due di Kadima ai microfoni
della Cnn -. Il fatto che siano stati eletti
- taglia corto - non dà loro la licenza di
uccidere o di rapire israeliani». Per
quanto riguarda gli otto ministri di Ha-
mas arrestati nei giorni scorsi, costoro,
annuncia Peres, «saranno processati da

tribunali israeliani» per il loro coinvol-
gimento in azioni terroristiche. Da Ga-
za assediata, Haniyeh si mostra in pub-
blico per definire il raid «un attentato
contro un simbolo palestinese». «Chie-
diamo alla comunità internazionale e
alla Lega araba - aggiunge il premier di
Hamas - di assumersi le proprie re-
sponsabilità verso il nostro popolo e di
intervenire per fermare questa aggres-
sione».
Haniyeh ha al suo fianco il presidente
Abu Mazen: l'offensiva israeliana ha
sortito l'effetto di riunificare i vertici
dell'Anp. Teso in volto, il raìs condan-
na l'attacco all'ufficio del premier defi-
nendolo «sporco e criminale». Dagli
appelli ai propositi di vendetta. In un
comunicato, le Brigate Ezzedin al Qas-
sam, braccio armato di Hamas, hanno
minacciato di attaccare scuole, centrali
elettriche e altri obiettivi nello Stato
ebraico se l'esercito israeliano non fer-
merà i suoi raid aerei contro le infra-
strutture nella Striscia di Gaza. «Se
continueranno i loro attacchi noi colpi-
remo obiettivi simili nell'occupazione
sionista (sinonimo di Israele per Ha-
mas, ndr.)», avverte Abu Ubaida, un
portavoce del movimento integralista.
 u.d.g.

L’APPELLO DEL PAPA
«In Terra Santa e Iraq serve un serio impegno per la pace»

IL REPORTAGE Viaggio negli ospedali pediatrici di

Gaza, dove il sistema sanitario è al collasso: manca-

no cure, luce, acqua. A pagarne le conseguenze so-

no i piccoli ammalati, gli «ingabbiati» costretti a diven-

tare adulti troppo in fretta e a convivere con una

normalità scandita dalla violenza e dalle armi.

I palestinesi si preparano
al peggio: panetterie e

supermarket prese d’assalto
Rischio di crisi umanitaria

IL REPORTAGE

Al Nasser Hospital per i
piccoli malati mancano
cure e attrezzature mediche
«La situazione è disperata»
dice la dottoressa Shihaded

Hania ha 7 anni e soffre di
insufficienza renale
In altre circostanze
potrebbe guarire, ma ora
la sua sorte è incerta

Una famiglia palestinese tra le macerie della propria casa Foto Reuters

■ Dall’inviato a Gaza City

Ospedali di Gaza, dramma
di un’infanzia ingabbiata

Una ragazza tra i malati del Nasser Hospital Gaza Foto di Nili Bassan

PIANETA
I ripetuti raid israeliani
seguiti al rapimento di Shalit
hanno distrutto l’unica
centrale elettrica a Gaza
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VINCE DAVANTI ALLA CORTE suprema e

si brucia la carriera. Il tenente colonnello

Charles Swift, 44 anni, il difensore superstar

di Guantanamo, è pronto a lasciare la divisa e

a cercarsi un nuovo

lavoro. È un avvocato

della Marina e - da

quando ha sfidato

l'autorità della Casa Bianca con il ri-
corso contro i tribunali speciali -
non ha visto più una promozione.
Nemmeno gli scatti di anzianità.
Un ufficiale che perda regolari
avanzamenti nel sistema militare è
considerato una boccia persa. Il Na-
tional Law Journal lo ha inserito
nella prestigiosa classifica dei 100
avvocati più influenti d'America.
«Non certo della Marina, dove ho
fatto tutta la mia carriera. Sembra
uno scherzo del destino», replica
Swift. Evita le polemiche senza na-
scondere amarezza. E fa capire che
tutto si deciderà entro due settima-
ne, quando i vertici militari comuni-
cheranno i nominativi per un nuovo
giro di promozioni. «Meglio non
farsi illusioni». Lo aveva messo in
conto sin da quando gli era venuto
in mente di paragonare il presidente

Bush a Giorgio III d'Inghilterra. E
la Corte suprema la scorsa settima-
na gli ha dato ragione: i prigionieri
di Guantanamo hanno diritto a un
regolare processo, il governo non
ha l'autorità di istituire tribunali spe-
ciali per giudicarli. Un'importante
decisione sotto il profilo tecnico
che tuttavia non sembra avere effet-
ti immediati sul destino dei 460 pri-
gionieri rinchiusi nella base milita-
re Usa a Cuba. L'amministrazione
Bush ha annunciato che intende
scavalcare il verdetto della Corte fa-
cendosi approvare dal Confesso un
nuovo provvedimento d'emergen-
za per la guerra al terrorismo.
Cambiare la legge perché a Guanta-
namo non cambi niente. Alla faccia
della Costituzione degli Stati Uniti,
come alle proteste della comunità
internazionale dopo l'ondata di
scandali sul trattamento dei detenu-
ti. L'ultimo numero della rivista Ti-
me pubblica il contenuto delle car-
telle cliniche di alcuni prigionieri
che hanno tentato lo sciopero della
fame. Un resoconto agghiacciante
delle procedure regolarmente utiliz-
zate per l'alimentazione forzata.

Per la prima volta emergono i detta-
gli di tecniche che sconfinano dal
campo della medicina a quello del-
la tortura. Le sofferenze vengono
deliberatamente indotte per «sco-
raggiare comportamenti ribelli» o
«facilitare la collaborazione». E so-
no proprio queste sevizie inflitte du-
rante gli interrogatori a giustificare
l'altrimenti inspiegabile difesa a ol-
tranza dei tribunali speciali da parte
dell'amministrazione Bush. «Nelle
motivazioni della sentenza i giudici
della Corte suprema suggeriscono
al governo di svolgere i processi se-
condo i regolamenti delle corti mar-
ziali - spiega all'Unità una fonte mi-
litare - ma neppure le corti marziali
ammettono testimonianze estorte
con i maltrattamenti. Il governo ri-
schia di non trovarsi più niente in
mano per sostenere le accuse».
La Corte suprema ha messo in chia-
ro che le tutele processuali garanti-
te dalla Convenzione di Ginevra si
applicano anche ai detenuti di
Guantanamo. Il dispositivo fa espli-
cito riferimento all'illegittimità dei
tribunali speciali, ma gli esperti di
diritto avvertono che non è possibi-
le escludere le tecniche di interroga-
torio dalle garanzie sancite dalla
Convenzione: i metodi di acquisi-
zione delle prove da parte dell'accu-
sa sono parte integrante dell'iter di
procedura penale. Un verbale stila-
to tenendo il prigioniero appeso al
soffitto per 24 ore si presta a molte
eccezioni di ammissibilità. Questo
a prescindere dalle più elementari
considerazioni umanitarie.

La lotta politica e militare in Iraq
pare giunta ad un passaggio cru-
ciale. Mentre infatti il premier al
Maliki vola in Arabia Saudita, pa-
ese leader della regione, custode
dei luoghi santi dell’Islam e ba-
stione sunnita, per convincere i ric-
chi uomini d’affari locali «ad inve-
stire in Iraq», la violenza settaria
dilaga e mette in pericolo i precari
assetti fin qui raggiunti. Nelle
prossime settimane si dovrebbe
vedere se il paese farà altri passi in
direzione del baratro o se invece
gli equilibri reggeranno. Il gover-
no, perlomeno nelle sue compo-
nenti sciite, appare certamente in-
tenzionato a sfidare i suoi numero-

si avversari. Una prova di questo è
venuta ieri quando Mowaffaq
al-Rubaie, responsabile della sicu-
rezza nazionale, ha reso nota una
nuova lista di super-ricercati, 41
in tutto, compilata dai capi (sciiti)
iracheni. L’elenco, che non va
confuso con quello dei 55 gerarchi
stilato dagli americani, compren-
de numerosi nomi eccellenti.
In cima all’elenco compare Izzat
Ibrahim al Douri, braccio destro di
Saddam fin dagli esordi del partito
Baath, ritenuto il capo ed il finan-
ziatore della guerriglia sunnita
«nostagica» del passato regime.
Tra i 41 compaiono anche la pri-
ma moglie di Saddam Sajidah

Khairalla e la figlia maggiore del
deposto dittatore, Raghad, indica-
te come «finanziatrici» della guer-
riglia. Il capo del collegio di avvo-
cati che assiste Saddam, Khalil
Dulaimi, ha definito «prive di fon-
damento» le accuse contro i fami-
liari del suo assistito. Nella lista
sono poi stati inseriti alcuni capi di

al Qaeda che, a detta delle autorità
di Baghdad, saranno presto arre-
stati. Il fatto nuovo comunque è
l’incriminazione del numero due
del passato regime (che figurava
anche nell’elenco degli america-
ni) e delle due donne della fami-
glia del raìs (che ha anche un’altra
figlia). È chiaro che con questa ini-
ziativa i capi sciiti intendono con-
cludere il regolamento di conti
con il passato regime, anche se,
dietro le quinte stanno trattando
con una parte degli insorti (che ieri
hanno fatto sapere che non accetta-
no le offerte del governo). Le vio-
lenze e le vendette stanno però
mettendo a dura prova la dirigen-
za irachena. Ieri il principale parti-
to sunnita, il Fronte della Concor-

dia, ha fatto sapere che boicotterà
le prossime sedute del parlamento
finchè non sarà liberata Taysir Al
Mashhadani, la deputata rapita sa-
bato assieme e sette guardie del
corpo. I capi sunniti si sono inoltre
scagliati contro quelli sciiti accu-
sati di non essere in grado di ga-
rantire la sicurezza di nessuno. Ma
mentre a Baghdad si accedevano
queste polemiche, due deputati,
Liqaa al Yasin, una delle donne
più in vista dell’alleanza sciita, e
Iyad Jamaludin, vicino al laico Al-
lawi si salvavano miracolosamen-
te da due distinti tentativi di rapi-
mento. I capi di Baghdad hanno
anche fatto sapere che il corpo di
Al Zarqawi, ucciso il 7 giugno, è
stato sepolto in un luogo segreto.

Lascheda/2Lascheda/1

Un prigioniero in preghiera a Guantanamo Foto Ap

Lesondeper
l'alimentazioneartificiale
normalmenteutilizzatenegli
ospedali sono tubi in gomma del
diametrodi tremillimetri,
introdottenellostomaco
attraverso le cavità nasali. I
resocontimedicidiGuantanamo
parlanodi tubideldiametro di
circa5 millimetri, inserite mentre
il detenutoè immobilizzato.
«Nonesistegiustificazione
medicaall'impiegodi tubidi
questedimensioni -osservaun
perito -Come allapratica di non
lasciare il tubo inserito trauna
somministrazionee l'altra».
L'unicomotivo plausibile è
indurreunamaggiore
sofferenza.

«Ildetenutoèstato
informatoche non ha il diritto di
morire».Questa la nota inserita
daisanitari nella cartellaclinica
pubblicatadal settimanale
Time.Appartiene a Yusuf
al-Shehri, un ragazzodi 20 anni
rinchiuso aGuantanamo da
quandone aveva16. È uno degli
oltre100detenuti cheper
protestahanno tentato lo
scioperodella fame. E chesono
passati per l'infermeria del
campo. Doveèstato
immobilizzato enutrito a forza,
con tecniche chesconfinano dal
campo dellamedicina a quello
della tortura. I suoi legali hanno
presentato denunciaper lesioni
multiple agliorgani interni.

■ di Gabriel Bertinetto

Un ufficiale dell’Esercito italia-
no è morto ieri mattina in Afgha-
nistan dopo essere stato colto da
un malore mentre si trovava alla
mensa della base militare di He-
rat. Intorno alle 7.30, il tenente
colonnello Carlo Liguori, 40 an-
ni, sposato e con un figlio, «si tro-
vava a mensa per la prima cola-
zione, quando colto da un malore
improvviso si è accasciato al suo-
lo» - si legge in una nota diramata
dal comando. I primi soccorritori
hanno immediatamente trasporta-
to l'ufficiale presso l'unità di tera-
pia intensiva dell’ospedale da
campo spagnolo, che si trova all'
interno della stessa base
(Forward Support Base), a Herat,
dove purtroppo il medico ha con-
statato la morte dell’ufficiale
che, secondo i primi accetamenti,
è spirato a causa di un arresto car-
diorespiratorio.
Liguori era giunto in Afghani-
stan da poco più di due mesi ed
era in servizio come capo ufficio
cooperazione civile militare pres-
so il Regional Command West,
con sede nella stessa base di He-
rat. In Italia, era in servizio a Ro-
ma presso lo Stato maggiore dell'
Esercito nel settore della pianifi-
cazione generale e della finanza.
Attualmente l'Italia è presente in
Afghanistan nell'ambito della
missione Isaf con circa 1.300 mi-
litari, mentre in passato ha supe-
rato quota 2.000. A Herat, dove
vi sono circa 400 militari italiani,
l'Italia gestisce dal 31 marzo
2005 un Provincial Reconstruc-
tion Team, struttura di coopera-
zione civile-militare di sostegno
alla ricostruzione socio-economi-
ca. Prima dell'episodio di ieri, il
contingente italiano ha perso in
incidenti e attentati cinque milita-
ri.
Numerosi i messaggi di cordo-

glio arrivati da tutto il mondo po-
litico e dal presidente della Re-
pubblica, Napolitano.
«Partecipo commosso al vostro
grande dolore per la scomparsa
del tenente colonnello dell'eserci-
to Carlo Liguori, avvenuta in Af-
ghanistan mentre assolveva con
generoso impegno, sotto le ban-
diere dell'Italia e della Nato, com-
piti di pace nel quadro di aiuti in-
ternazionali» - ha scritto il presi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di alla signora Carla Liguori, mo-
glie del soldato morto. Il vicepre-
sidente del Consiglio Francesco
Rutelli ha espresso il suo profon-
do cordoglio ai familiari e ai ver-
tici dell'Esercito per la scompar-
sa del tenente colonnello Carlo
Liguori caduto - ha detto - «men-
tre con generosità era impegnato
nell'assolvimento dei propri do-
veri nell'ambito di una missione
internazionale di pace».
Il Presidente della Campania An-
tonio Bassolino ha inviato un te-
legramma alla famiglia dell’uffi-
ciale nel quale parla della «scom-
parsa del tenente colonnello, im-
pegnato a svolgere il proprio do-
vere in Afghanistan».
Il sindaco di Gragnano (Napoli),
Michele Serrapica ha parlato di
un «grande dolore per tutta la cit-
tà, siamo pronti - ha aggiunto - ad
accogliere questo figlio di Gra-
gnano, un ragazzo serio, sempre
ligio al dovere». Nel comune del
napoletano vive la famiglia del
tenente colonnello: il padre Pa-
squale Liguori, di 78 anni, la
mamma Carmela, di 79 anni, e
suo fratello Ciro, insegnante del-
le scuole medie.
I funerali dell'ufficiale scompar-
so saranno celebrati nel comune
di origine probabilmente merco-
ledì e quel giorno sarà proclama-
to lutto cittadino.

Afghanistan, militare
italiano muore d’infarto
Il tenente colonnello Carlo Liguori
era in fila alla mensa. Inutili i soccorsi

PARIGI Terremoto ai vertici di Ea-
ds, la casa madre di Airbus, in gra-
ve crisi per difficoltà industriali,
tensioni in seno alla direzione e so-
spetti di insider trading. A pagare
per la burrasca che ha messo a dura
prova anche i rapporti franco-tede-
schi sono il co-CEO francese, al
centro di polemiche per la vendita
di un pacchetto di stock-options, e
Gustav Humbert, il successore di
Forgeard ai comandi del costrutto-
re europeo che non è riuscito a ri-
spettare la tabella di marcia del su-
perjumbo A380.
Forgeard, che ancora nei giorni
scorsi aveva escluso di voler ab-
bandonare il posto, ha annunciato
ieri le sue dimissioni dopo che an-
che gli azionisti francesi, lo stato e
il gruppo Lagardere lo hanno
«mollato». Era da tempo che l'azio-
nista tedesco, Daimler Chrysler,
ne chiedeva la testa, anche perché
l'anno scorso, forte del sostegno
dell'Eliseo aveva cercato di abolire
la direzione bicefala per diventare
l'unico CEO di Eads. Al suo posto
è stato nominato Louis Gallois,
l'ad delle ferrovie francesi SNCF
che in passato era stato presidente
dell'Aerospatiale, una delle socie-
tà confluite in EADS. AL posto del
tedesco Humbert va il francese
Christian Streiff; un tempo consi-
derato il delfino di Jean-Louis Bef-
fa alla guida di Saint Gobain. Nel
dare le dimissioni Humbert ha di-
chiarato che si assumeva la respon-
sabilità dei ritardi delle consegne
dell' A380, un rinvio che aveva
provocato i 14 giugno un terremo-
to in borsa, con il titolo EADS che
aveva perso in una sola sessione il
26% del suo valore e mandato in
fumo oltre 5 miliardi di euro di va-
lorizzazione borsistica.

Airbus, terremoto
ai vertici Eads:
dimissioni
per Forgeard

PIANETA

Iraq, la moglie e la figlia di Saddam tra i super-ricercati
Il governo presenta una lista di accusati con 41 nomi. I sunniti disertano il Parlamento dopo il rapimento della deputata

Lager Guantanamo
le cartelle cliniche
che imbarazzano Bush
Il Time: nella prigione continuano le sevizie
Rischia il posto il difensore dei prigionieri

Turchia, sacerdote francese aggredito e ferito
Ancora un episodio di violenza contro preti cattolici. Padre Brunissen assalito a Samsun. Arrestato un uomo

LONDRA La guerra contro il ter-
rorismo, i conflitti in Iraq e Af-
ghanistan, non hanno ridotto la
minaccia di Al Qaeda, che po-
trebbe essersi perfino rafforzata:
è la conclusione di un rapporto
della Commissione esteri del par-
lamento britannico, reso noto ie-
ri.
«Malgrado un certo numero di
successi contro la direzione e le
infrastrutture di Al Qaeda, il peri-
colo che rappresenta il terrori-
smo internazionale, che venga da
Al Qaeda o dai gruppi ad essa le-
gati, non è diminuito e può essere
anzi perfino aumentato», indica
il Rapporto. «Al Qaeda continua
a rappresentare una minaccia
estremamente grave e crudele
per il Regno Unito e i suoi inte-
ressi», stimano i parlamentari.
«La situazione in Iraq ha fornito
una fonte di propaganda potente
per gli estremisti islamici e un ter-
reno di addestramento cruciale
per i terroristi internazionali asso-
ciati a Al Qaida», rileva la com-
missione, che avverte: «Un'azio-
ne militare contro l'Iran inneste-
rebbe probabilmente una serie di
conseguenze estremamente gra-
vi per il Medio Oriente e altre
aree, senza peraltro garantire che
l'Iran non si doterà d' armi nuclea-
ri a lungo termine».
«Il governo britannico non do-
vrebbe prendere parte o sostene-
re un'azione militare contro l'Iran
finchè tutte le altre opzioni non
siano state tentate e senza un ac-
cordo globale con i suoi alleati in-
ternazionali», indica la commis-
sione, che raccomanda al gover-
no britannico di «esprimere mol-
to chiaramente questa posizione
a Washington».

Rapporto inglese:
le guerre
hanno rafforzato
Al Qaeda

AGGREDITOINTURCHIA un pre-
te francese. È accaduto ieri a Sam-
sun, sulla costa del mar Nero. Il reli-
gioso, Pierre Brunissen, 74 anni,

non è in pericolo di vita. Un uomo di 47
anni, che potrebbe essere il suo aggresso-
re, è stato catturato poche ore dopo.
L’episodio nel pomeriggio. Racconta
monsignor Luigi Padovese, vicario apo-
stolico dell’Anatolia, che «un uomo, uno
squilibrato, è entrato in casa da padre
Pierre. Si conoscevano. Hanno parlato
un po’ e poi sono usciti insieme. D’im-
provviso padre Pierre è stato colpito alle
spalle. L’aggressore l’ha ferito a una co-
scia con un coltello. Non sono stati colpi-
ti organi vitali, ma è uscito tantissimo
sangue».

Padre Pierre Brunissen, originario di
Strasburgo, e residente a Samsun già da
diversi anni, è stato portato subito al loca-
le ospedale, dove le sue condizioni sono
apparse fortunatamente non gravi. «Non
voglio azzardare alcuna ipotesi -aggiun-
ge l’arcivescovo Padovese- tuttavia vor-
rei sottolineare questo. Ho l'impressione
che il clima generale in cui ci troviamo
può condurre a questi atti di follia. Ci so-
no certe fasce della popolazione nelle
quali si sviluppa il fanatismo, anche se
per questo non è giusto colpevolizzare il
popolo turco. Ciò crea una immagine di-
storta di questo paese. Qualcuno sta cer-
cando di avvelenare il clima e nell’oc-
chio del ciclone ci sono i sacerdoti catto-
lici».
Nel giro di pochi mesi siamo infatti già al
terzo episodio di violenza contro religio-

si cattolici in Turchia. Il primo, purtrop-
po mortale, risale al 5 febbraio, quando il
sacerdote italiano Andrea Santoro, 61 an-
ni, fu assassinato a colpi di pistola, a Tre-
bisonda, un’altra città sulla costa del mar
Nero, a circa 350 chilometri da Samsun.
A ucciderlo fu un ragazzino di 16 anni
che padre Santoro conosceva, e che entrò
in Chiesa gridando «Allah è grande». Il
giovane, Ouzhan Akdil, fu catturato due
giorni dopo a casa dei genitori econfessò
l delitto sostenendo di avere agito per mo-
tivi religiosi. Gli inquirenti però non
escludono che il ragazzo sia stato mani-
polato dalla malavita organizzata, a cui
dava fastidio l’attività di don Santoro per
il recupero delle prostitute provenienti da
alucni vicini Paesi ex-sovietici.
Cinque giorni dopo, un altro prete cattoli-
co, di nazionalità slovena, fu assalito a Iz-
mir, nell’Ovest della Turchia. Martin
Kmetec, 50 anni, raccontò di essere stato

afferrato per la gola da un giovane pene-
trato a forza insieme ad alcuni compagni
nella chiesa di Sant’Elena. Fortunata-
mente gli aggressori si limitarono a quel-
lo e fuggirono inneggiando ad Allah.
Commentando il fatto accaduto ieri a
Samsun, la sorella del povero don Santo-
ro, afferma che bisogna stare «attenti a
parlare di gesti isolati», perché «la situa-
zione dei cristiani è difficile in Turchia».
Secondo Maddalena Santoro «è una tri-
stezza il fatto che la Turchia ancora non
venga fuori da questo conflitto, dalla non
disponibilità al dialogo con le altre fedi».
Questo atteggiamento diffuso di «non
dialogo», afferma, è un «segno evidente
della difficoltà di quel Paese. Non si trat-
ta di tutta la Turchia, è evidente ma co-
munque si tratta di un modo di fare con-
trario alla volontà di dialogo espressa da
don Andrea, da don Pierre e da tanti al-
tri».

■ / Kabul

■ di Roberto Rezzo / New York

Il corpo di Al Zarqawi
sepolto in un luogo
segreto
Nuovi attentati
nel Paese

Alimentato con tubi
di 5 millimetri

Nutrito con la forza:
«Non deve morire»

■ di Toni Fontana
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SAIGON BATTE HANOI 2 A 1. Per la prima

volta dall’unificazione, il cui trentesimo anni-

versario ricorreva proprio ieri, due delle tre più

importanti caselle nell’organigramma del po-

tere vietnamita sono

occupate da persona-

lità originarie delle

province meridionali.

A lungo confinato nel ruolo del
parente relativamente benestan-
te ma assolutamente disarmato,
il Sud si prende una rivincita ma-
turata nel tempo attraverso un
graduale recupero di posizioni
chiave nel partito e nello Stato.
Se ad aprile il Congresso del par-
tito comunista aveva riconferma-
to nel ruolo di segretario Nong
Duc Manh, nordista, custode del-
l’ortodossia ideologica e apprez-
zato dalla vecchia guardia, le par-
ti si sono rovesciate la settimana
scorsa nell’importante sessione
parlamentare dedicata al rinnovo
delle cariche di governo.
Nguyen Tan Drung, 56 anni, e
Nguyen Minh Triet, 63 anni, so-
no rispettivamente i nuovi pre-
mier e capo di Stato. Quest’ulti-
mo era il numero uno del partito
a Saigon, la città che quasi tutti
continuano a chiamare con il suo

vecchio nome, benché dopo la
cacciata degli americani e del re-
gime da loro sostenuto, le autori-
tà di Hanoi l’abbiano ribattezza-
ta Città Ho Chi Minh, in onore
del padre della patria e della rivo-
luzione. Nel corso degli anni
Triet si è costruito una solida fa-
ma di implacabile avversario del-
la cosiddetta mafia politico-eco-
nomica di Saigon, e allo stesso
tempo è stato apprezzato come
convinto fautore delle riforme.
Negli ambienti diplomatici e im-
prenditoriali stranieri di Saigon
viene giudicato persona compe-
tente e favorevole ad intensifica-
re i rapporti commerciali con
l’estero. Meno accentuato il pro-
filo innovatore dell’altro sudista
promosso alla guida del Paese,

Drung, che nasce come uomo de-
gli apparati di sicurezza, e solo
più di recente, nelle vesti di diret-
tore della Banca centrale, ha mo-
strato una discreta propensione a
snellire e dinamizzare i meccani-
smi dell’economia locale.
Nulla di rivoluzionario è accadu-
to in Vietnam, intendiamoci. I
giochi erano stati più o meno fis-
sati, proprio nel conclave d’apri-
le, all’insegna di un compromes-
so fra conservatori e progressisti.
E i deputati dell’Assemblea han-
no sostanzialmente ratificato
l’intesa. Ma compromesso in
questo caso non equivale a sta-
gnazione, e il baricentro del pote-
re politico sembra spostarsi ver-
so il ceto politico meridionale,
che per storia, tradizione, espe-
rienze, è più incline alle innova-
zioni.
Del resto il cambiamento si im-
pone, se Hanoi vuole arrivare
puntuale all’appuntamento or-
mai prossimo con il pieno inseri-
mento nell’economia globale.
Nel mese di ottobre Il Wto (l’Or-
ganizzazione mondiale del com-
mercio) deciderà se accogliere
nel suo seno il Vietnam, come
suo centocinquantesimo mem-
bro. Il Paese è quasi pronto. Ma
da qui ad allora dovranno essere
definitivamente approvati una
serie di provvedimenti che garan-
tiscano l’adeguamento dell’eco-
nomia nazionale a standard ac-
cettabili di legalità, trasparenza,
elasticità concorrenziale. Per atti-
rare gli investimenti esterni e per
favorire le proprie esportazioni.

È un cammino su cui il Vietnam
si è avviato ormai da vent’anni,
quando fu varata la politica di
apertura e di sviluppo chiamata
Doi Moi (Rinnovamento). Sul
terreno statistico i progressi eco-
nomici sono indicati da un ritmo
di crescita che nel 2005 ha tocca-
to l’8,4% e durante l’anno in cor-
so sembra indirizzato a mante-
nersi quasi sugli stessi livelli. Ma
il Vietnam resta pur sempre tra i
Paesi più poveri al mondo, con
una popolazione di 83 milioni di
persone per lo più ancora impe-

gnate in lavori agricoli e con un
reddito procapite annuo pari a
640 dollari.
Lo sviluppo ha seguito in parte
l’esempio della Cina, il grande
vicino geografico e rivale storico
del Vietnam. Gli esperimenti e i
sempre più estesi sforzi di libera-
lizzazione economica hanno coe-
sistito con la centralizzazione
monopartitica del potere politi-
co. Anche qui come a Pechino, il
connubio fra il mantenimento
del controllo amministrativo nel-
le mani degli apparati comunisti

e l’apertura di spazi alle iniziati-
ve ed all’arricchimento dei priva-
ti ha generato forti tensioni socia-
li. La cui manifestazione più tipi-
ca ed appariscente è la corruzio-
ne.
Non a caso nei loro primi discor-
si i nuovi capi dello Stato e del
governo hanno insistito sulla ne-
cessità di «combattere la corru-
zione, le frodi, e la burocrazia».
Parole pronunciate specifica-
mente da Nguyen Tan Dung, alle
quali Nguyen Minh Triet ha ag-
giunto di essere consapevole del-
la estrema difficoltà del compito,
che richiederebbe «la determina-
zione dell’insieme del partito e
del popolo». La diffusione del
cancro corruttivo è venuta cla-
morosamente allo scoperto con
lo scandalo delle scommesse sul
calcio. Partite truccate con il con-
corso di star locali del pallone,
come il centrocampista Quoc
Vuong, che in cambio di 6300
dollari aiutò la propria squadra a

perdere la finale dei Giochi del-
l’Asia sudorientale del 2005. Sul-
la imprevedibile sconfitta dei co-
lori nazionali avevano puntato
forti somme alcuni grossi papa-
veri del ministero dei Trasporti.
Una vicenda tristemente emble-
matica del grado di penetrazione
del malcostume e della criminali-
tà finanziaria, ma anche rivelatri-
ce di un clima nuovo nel quale il
marcio viene a galla e viene de-
nunciato. Grazie ad una stampa
che sempre più coraggiosamente
cerca di scrollarsi di dosso la no-
mea di megafono del potere.
Anche se, a dimostrare quanto
sia cosparsa di ostacoli in Viet-
nam la marcia verso la moderni-
tà, la libertà, la democratizzazio-
ne, solo due giorni fa è entrato in
vigore un decreto che a prima vi-
sta sembra avere tutte le caratteri-
stiche del bavaglio. Prevede mul-
te sino a 70 milioni di dong
(4375 dollari) per i giornalisti
che divulghino informazioni
«che violano le tradizioni cultu-
rali» o «pubblichino notizie se-
grete del partito, dello Stato, del-
l’esercito», o «deformino la veri-
tà storica», o «neghino le conqui-
ste rivoluzionarie». Secondo il
«Comitato Vietnam per i diritti
umani», con sede a Parigi, la leg-
ge «riduce fortemente la libertà
d’espressione e la portata del
giornalismo investigativo».

■ di Leonardo Sacchetti / Città del Messico

2 luglio 1976, arriva la riunificazione
Un anno prima, gli Usa sconfitti

ILMESSICOhavissuto ieri una

giornata elettorale nel segno

della tranquillità, dell'attesa per

i risultati definitivi e dell'ultima

scommessa politica del Subco-

mandanteMarcos. Il primo tra i

candidati alla presidenza a votare è sta-
to Andres Manuel Lopez Obrador (Par-
tito della Rivoluzione Democratica,
centrosinistra). Accompagnato dai suoi
tre figli, l'ex governatore della capitale
- dato da alcuni exit-poll in testa con il
34%- ha emesso il suo voto alle 9 in Co-
pilco, il quartiere universitario nel sud

di Città del Messico. La sua eventuale
vittoria, nell'attesa dei dati definitivi, ha
galvanizzato i simpatizzanti del Prd
che, fin da ieri sera, si sono radunati nel
Zocalo per festeggiare.
Dopo Amlo, sempre a Città del Messi-
co ha votato Felipe Calderon (Partito
d'Azione Nazionale, destra) e a metà
mattina Roberto Madrazo (Partito Ri-
voluzionario Istituzionale), il candida-
to di quello che è stato il partito-stato
messicano per 71 anni fino alla vittoria
di Vicente Fox (Pan) nel 2000, ha vota-
to nella sua roccaforte del Tabasco.
Dei 71 milioni di aventi diritto al voto
(tra cui oltre 1milione di morti), secon-
do i primi dati, si è recato alle urne qua-
si il 60%. Ma ieri, per la prima volta,

nella quasi totalità dei seggi elettorali
erano presenti rappresentanti di lista
dei maggiori partiti. Una sorta di garan-
zia contro i brogli che ha comunque ral-
lentato il conteggio dei voti.
Almeno nella capitale (storicamente
votata a sinistra), ieri il clima era di fe-
sta. «Perchè voto per Lopez Obrador? -
ci ha detto un'anziana commerciante -.
Tutti i presidenti che abbiamo avuto fi-
nora hanno rubato. Forse lo fará anche
lui, ma sicuramente darà qualcosa an-
che a noi». È certo che la sinistra messi-
cana si presenta divisa tra gli entusiasti
di Amlo e chi non si aspetta troppe cose
da lui. La speranza, condivisa anche
dalla borsa e dal potente vicino Usa, è
proprio questa: chiunque arrivi alla re-
sidenza presidenziale de Los Pinos non
potrà contare con una netta maggioran-

za in Parlamento (i tre principali partiti
si divederanno equamente i seggi) e per
questo qualsiasi tentativo di riforma do-
vrà per forza trovare l'accordo di più
partiti. «La democrazia - ha detto l'ana-
lista Lorenzo Meyer - ci ha portato an-
che un'ampia frammentazione partitica
che non automaticamente porta all'in-
stabilitá. Dipenderà molto dal lavoro di
tutti i parlamentari e dalla disponibilità
al dialogo del nuovo presidente».
In uno scenario così frastagliato, il mo-
vimento politico legato all'Esercito Za-
patista di Liberazione Nazionale
(Ezln), all'«altra campagna» fatta da
Marcos ha finito per rimanere schiac-
ciato. Persino alcuni intellettuali vicino
all'Ezln hanno cambiato idea, invitan-
do i messicani a scegliere Lopez Obra-
dor.

Il Subcomandante Marcos, che ha sem-
pre osteggiato Amlo, ha così deciso di
scendere nuovamente in piazza per rita-
gliare uno spazio di visibilitá per l'Ezln.
Verso le 11 di ieri, oltre cinquemila za-
patisti hanno voluto sfidare i candidati
alla presidenza e la polizia (visto che ie-
ri era proibita qualsiasi manifestazio-
ne), sfilando per le strade di Città del
Messico fino al Zocolo, il cuore della
megalopoli messicana. La manifesta-
zione zapatista è passata quasi inosser-
vata: il traffico non si è bloccato e i
messicani in fila per votare quasi non si
sono accorti di quel che succedeva alle
loro spalle.
Alla testa del corteo, un Marcos ormai
stabilmente residente nella capitale,
lontano dalla Selva Lacandona. Anfibi
tirati a lucido, l'immancabile pipa fu-

mante e passamontagna, l'uscita di
Marcos è sembrata come una mossa da
scacchista: se vince Amlo, l'Ezln po-
trebbe finire relegato ai soli altipiani
del Chiapas. Nel caso di vittoria della
destra di Calderon, lo zapatismo potreb-
be accogliere anche i delusi del Prd. In
ogni caso, per l'agenda politica messi-
cana (e questa lunghissima campagna
elettorale lo ha dimostrato) il tema indi-
geno è stato messo in secondo piano da
quello di uno sviluppo sociale ed eco-
nomico più equo per tutti, indigeni e
non indigeni. Segno che la crescita del
Pil messicano non ha favorito milioni
di persone. Segno che la marginalità de-
gli indios si è diffusa anche tra le classi
povere delle città. E proprio questo fat-
tore è stata la carta giocata da Lopez
Obrador per arrivare a Los Pinos.

Vietnam, 30 anni dopo
Saigon si prende

una rivincita
Ai «sudisti» due delle 3 massime

cariche politiche del Paese

Lascheda

Il Messico sceglie il nuovo presidente, Obrador in vantaggio
I primi exit poll danno in testa il candidato della coalizione di sinistra. Oggi i risultati. Marcos scende in piazza nella capitale

Il giorno 29 giugno è mancata
all’affetto dei suoi cari

LUCIANA BERGAMINI
Combattente della Resistenza,
consigliere Provinciale di Ro-
ma da oltre 60 anni impegnata
nell’attività politica, sociale e
sindacale. Lo annunciano con
immenso dolore il fratello Pier
Paolo insieme a Maria con Fri-
tz, Stephan e Elisabeth a Ric-
cardo e Sara e a Daniele con
Manuela e Claudia.

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA

1976 Il 2 luglioviene ufficialmente sancita la riunificazione
nazionale,dopo lavittoriosa conclusionedella guerra di
liberazionecontrogli Stati Uniti e il regime filoamericano delSud.
Unannoprima, il 30 apriledel1975, le truppe delNorde i Vietcong
eranoentrati aSaigon conquistando ilpalazzo presidenziale.

1986Nguyen Van Linh diventasegretario delPartito e vara la
politicadi riformenota come DoiMoi (Rinnovamento).

1995Vietname Stati Uniti ristabiliscono piene relazioni
diplomatiche.

2001Nong Duc Manhviene sceltocome segretario delPartito
comunista. La caricaè stata riconfermata nel congresso delpartito
svoltosi lo scorsoaprile.

2006 Il 27 giugno il Parlamento attribuisce lecariche dicapo di
statoe primoministro rispettivamente a NguyenMinh Triet e
NguyenTan Dung,entrambi originaridelSud

La corruzione dilaga
persino nel calcio
Ma la stampa denuncia
e i responsabili
cominciano a pagare

Per la prima volta
dall’unificazione
nazionale cambiano
gli equilibri geopolitici
nella leadership
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Una donna vietnamita vicino ai resti di un B52 esposto nel Museo militare di Hanoi Foto Reuters
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FAX INASCOLTATO Del tipo: abbiamo fat-

to il catasto delle strade (una sorta di banca

dati delle strade, opera iniziata e mai termina-

ta), abbiamo mandato avanti questi ed altri la-

vori ecc... Una specie

di raccolta firme da

consegnare al presi-

denteVincenzo Pozzi

per attestare le sue straordinarie
capacità di “direttore centrale la-
vori”. Ma ai dipartimenti non ha
inviato per fax il testo che avreb-
be potuto costituire il “corpo del-
la prova” ma solo la parte finale:
«Si firma per condivisione». E il
testo, che si sarebbe dovuto con-
dividere, veniva letto su richie-
sta al telefono provocando, co-
me è facile immaginare, stupore
ed indignazione. Conclusione: il
fax è stato firmato solo da 7 fede-
lissimi su 50. Autore quell’inge-
gner Minenna, che assieme al
presidente Pozzi, era tra gli uo-
mini fidati di Lunardi tanto che
l’ex ministro il 19 dicembre del
2001, lo nominò direttore centra-
le dell’Anas, cioè responsabile
nazionale di tutti i lavori auto-
stradali e stradali. Eppure Mi-
nenna, quando era capo del com-
partimento della viabilità del-
l’Anas di Bari, fu condannato in
primo grado ad un anno e sei me-
si di carcere e all’interdizione
dai pubblici uffici (condanna
confermata in Appello ad ecce-
zione dell’interdizione), per rea-
ti connessi a lavori affidati a trat-
tativa privata in cui vi era il vin-
colo della continuazione. Tale
nomina venne denunciata da
l’Unità anche quando, successi-
vamente, la Cassazione confer-
mò la condanna ad un anno di
carcere. Ma il ministro ed il pre-
sidente Pozzi restarono indiffe-
renti.
Poco dopo Minenna venne arre-
stato dalla Dia su richiesta della
DDA di Catanzaro, nell’ambito
dell’operazione “Tamburo” con
l’accusa di aver fatto parte di un
tavolo comune attorno a cui se-
devano funzionari, imprendito-
ri, politici ed esponenti della cri-
minalità per spartirsi una prezio-
sa torta, il maxilotto dal valore di
512 milioni di euro per i lavori di
ammodernamento dell’A3 Saler-
no-Reggio. Per questa imputa-
zione Minenna è stato assolto in
primo grado mentre è ancora in
corso l’Appello.
Ma l’Anas di Pozzi non guarda-
va in faccia a nessuno tantome-
no si fa influenzare dai
“precedenti penali”. Come nel
caso dell’avvocato Marco Anno-
ni che, coinvolto in Tangentopo-
li, sospeso dal consiglio dell’or-
dine per presunti reati contro la
pubblica amministrazione (pena
patteggiata), è stato nominato
consulente giuridico per l’alta
sorveglianza sull’autostrada A3
Salerno-Reggio Calabria. Non
solo: ad Annoni furono pure affi-
dato, come si legge nell’interro-
gazione dei senatori Brutti e
Montalbano «consulenze per ol-
tre 600 mila euro in un solo an-
no, nonostante fosse notoria-
mente legato, da vincoli profes-
sionali ventennali all’impresa
Astaldi - arrivata seconda nella
gara per il Ponte sullo Stretto -
tanto da tentare l’accordo tra
questa e la Impregilo, risultata
vincitrice». E, come se non ba-
stasse, era anche consulente del-
la Quadrilatero, incarico remu-
nerato con 280 mila euro.
Ma l’elenco continua. A Fabio
Mangini, ex consulente della di-
rezione generale dell’Anas ed ex

segretario del consigliere Giu-
seppe Bonomi (Lega Nord), ar-
restato per turbativa d’asta ag-
gravata nell’ambito di una gara
d’appalto per il rifacimento di
una galleria in provincia di Vare-
se (pena patteggiata), l’Anas ha

interrotto la consulenza solo do-
po numerose interpellanze dies-
sine. Ma in compenso gli è stato
fatto un bel contratto dalla Qua-
drilatero spa di cui l’Anas è azio-
nista di maggioranza.
Così si apre il capitolo
“assunzioni familiari” dove si re-
gistra quella di Fabio Costantini,
figlio di Mario, coordinatore dei
sistemi informativi dell’Anas e
amministratore delegato della
Quadrilatero, che è stato assunto
dall’Anas e distaccato alla Qua-
drilatero. E anche quella di Bar-
bara Piciarelli, figlia di Giancar-
lo, direttore centrale amministra-
zione strategie e finanza del-

l’Anas, anche lei distaccata alla
Quadrilatero. Giancarlo Piciarel-
li, assunto al servizio risorse
umane e trattamento economi-
co, in soli due anni è divenuto di-
rettore centrale gestendo, a fir-
ma unica, un conto corrente che
veniva utilizzato per pagare con-
sulenze e membri del consiglio
di amministrazione. Un conto
che il magistrato della Corte dei
Conti nella relazione al Parla-
mento definì «fuori controllo».
Piciarelli, secondo quanto rac-
contato dal “Testimone numero
2” agli 007 dell’Alta Sorveglian-
za sulle Grandi opere, «ha con-
segnato certamente al direttore

generale Artusi l’informativa
della rilevazione fatta il 31 di-
cembre 2005 che determinava
l’importo complessivo della
mancata copertura finanziaria
delle opere in circa 3 miliardi e
800 milioni di euro nel corso
dell’ultimo trimestre». Come di-
re che era al corrente della situa-
zione disastrosa in cui versava
l’Anas.
«Quando Berlusconi, Lunardi e
i suoi saranno già in altri lidi, gli
italiani sentiranno nelle loro ta-
sche il reale peso del loro passag-
gio al governo del Paese». Così
scriveva l’Unità il 5 febbraio del
2004. Quel tempo è arrivato.

■ di Davide Madeddu / Cagliari■ / Roma

Lavori sull’autostrada nel tratto Salerno-Reggio Calabria. In alto Antonio Di Pietro Foto Ansa

Sardegna, la truffa
dei finti-agricoltori
Si dichiaravano contadini per costruire
case coloniche. Ma erano ville al mare...

Costruirsi una casa al mare, con
tutti i comfort, e trasformarla in
residenza per le vacanze non è
un problema. Basta improvvisar-
si coltivatori diretti, presentare
un piano di miglioramento fon-
diario e chiedere l’autorizzazio-
ne per costruire una casa coloni-
ca. Il resto viene da sé durante i
lavori. Quando cioè la casa colo-
nica si trasforma in villetta per le
vacanze con tutto ciò che si può
desiderare, giusto per non farsi
mancare niente...
È quanto capita da qualche tem-
po nella zona della Costa Sme-
ralda, in aree situate vicino al
mare. Da Arzachena a Olbia, da
Telti a Palau continuando poi
con Santa teresa di Gallura. Le
cronache d’altronde parlano
chiaro. Negli ultimi giorni gli uo-
mini del corpo forestale guidati
da Giovanni Porcheddu, pm del
tribunale di Tempio, hanno ap-
posto i sigilli in dodici lotti al-
l’interno di un’area in cui erano
state realizzate sei ville. Per il
magistrato che indaga l’ipotesi è
quella di «trasformazione urba-
nistica non autorizzata».
In pratica nelle aree si sarebbero

dovute realizzare delle case colo-
niche, opere e strutture che rien-
trerebbero in un progetto di «mi-
glioramento fondiario». Inter-
venti migliorativi progettati per
portare nuova vitalità alla produ-
zione agricola e magari all’am-
biente proprio attraverso «attivi-
tà di riqualificazione» che do-
vrebbero prevedere, tra le altre
cose, la piantumazione (ossia,
tecnicamante, «la messa a dimo-
ra di piante ornamentali») o la
costruzione di nuovi edifici.
Questi sono, sulla carta, i proget-
ti presentati e approvati. Ma, do-
po il via libera, secondo quanto
trapela anche dagli uffici giudi-
ziari, interverrebbero delle modi-
fiche in corso d’opera che fanno
cambiare completamente la tipo-

logia della costruzione. Proprio
per cercare di arginare il fenome-
no che rischia di aggirare la nor-
ma che tutela le coste della Sar-
degna, da qualche tempo gli uo-
mini del corpo forestale hanno
avviato una serie di controlli a
tappeto nelle aree agricole situa-
te soprattutto sulle coste. I vari
blitz dei giorni scorsi hanno por-
tato alla chiusura (con tanto di si-
gilli) dei cantieri in cui si stava-
no realizzando delle case. Strut-
ture per la sistemazione di attrez-
zi da lavoro o fienili o ancora ga-
rage per trattori che, dopo i lavo-
ri, diventano residenze estive
per medici, avvocati e commer-
cialisti.
In Gallura i magistrati e gli uo-
mini del corpo forestale (che ri-
coprono il ruolo di polizia giudi-
ziaria) hanno ricevuto le risposte
più strane da professionisti che,
per ottenere le autorizzazioni
per interventi in zone agricole,
avevano dichiarato di essere col-
tivatori diretti. E la cerchia «dei
furbetti» è destinata ad allargarsi
perché le azioni di contrasto al-
l’abusivismo edilizio, sia nelle
aree verdi e protette sia nelle
aree vicine al mare, non sembra
comunque scoraggiare gli aspi-
ranti costruttori. Non ha funzio-
nato poi da deterrente neppure la
nuova limitazione del piano ur-
banistico regionale che fissa in
dieci ettari, centomila metri qua-
drati di terra, il minimo per otte-
nere una volumetria edificabile.
Sono decine i contenziosi nelle
zone di Arzachena, Palau, Telti,
Santa Teresa e Tempio. Intanto
gli uomini della forestale conti-
nuano le perlustrazioni nelle
campagne per limitare il feno-
meno e individuare la «nuova»
categoria di finti-contadini.

Laricostruzione

Brutta avventura ieri per un
gruppo di studenti romani, in-
cappati nella severità di un ri-
gidissimo pilota tedesco.
Decollati da Roma alla volta
di Manchester, quando l'aereo
Lufthansa ha fatto scalo ad
Amburgo, il comandante li ha
obbligati a scendere ed è ripar-
tito.
È accaduto ad una quarantina
di ragazzini, tutti di età tra gli
11 e i 15 anni, partita ieri po-
meriggio dalla capitale, ac-
compagnata da due professo-
ri.
Il motivo della decisione del
comandante sarebbe la confu-
sione che hanno creato a bor-
do che, secondo lui, avrebbe
messo fuori sicurezza il volo.
Secondo il comandante dell'
aereo, un Canadair da 70 po-
sti, gli studenti parlavano al
cellulare e rumoreggiavano
troppo. Da qui la decisione di
chiamare la polizia. Gli agen-
ti, saliti sull'aereo, hanno invi-
tato i 39 studenti a scendere a
seguirli al posto di polizia.
«Stavano facendo troppo ru-
more e rischiavano di compro-

mettere la sicurezza degli altri
passeggeri. Alcuni di loro si
lanciavano le scarpe»: questa
la versione fornita dall’ufficio
stampa tedesco della Lufthan-
sa, interpellato dall’agenzia
Omniroma. «Il pilota stava
preparando l'aereo per il de-
collo, quando ha preso la deci-
sione di far scendere i ragaz-
zi», spiegano ancora dalla
compagnia tedesca.
I ragazzini, tutti dell’Istituto
Massimiliano Massimo, nel
quartiere Eur di Roma, sono
rimasti a lungo all’aeroporto
di Amburgo, mentre i profes-
sori sono stati interrogati dalla
polizia dello scalo che condu-
cono le indagini sul caso. Del-
la vicenda è stato informato il

console italiano. Solo a tarda
sera è stato individuato un al-
bergo dove i bambini hanno
trascorso la notte, mentre i lo-
ro bagagli, nel frattempo, han-
no raggiunto Manchester.
Le polemiche con la compa-
gnia di bandiera tedesca sono
sorte anche in merito al paga-
mento dell'albergo per la not-
te: la Lufthansa sostiene di
non avere responsabilità in
materia e che le spese sono
tutte a carico dei viaggiatori.
«Ora non sappiamo come pro-
cederanno nel loro viaggio,
anche perché il biglietto per
Manchester risulta scaduto»,
dicono sempre dalla Lufthan-
sa. Pare che la scolaresca ri-
partirà già stamane per Man-
chester, dopo aver prenotato
un nuovo volo.
Forte l’apprensione e lo stupo-
re dei genitori dei ragazzi.
Mentre i professori che ac-
compagnavano le classi dell'
istituto Massimo stanno valu-
tando la possibilità di denun-
ciare la Lufthansa.
Non è mancato chi ha pensa-
to, tra i professori, che il pilota
«abbia voluto anticipare il ma-
tch Italia-Germania previsto
per martedì», con una «deci-
sione incomprensibilmente
dura e immotivata».
Paolo Pollak, ex presidente
del municipio XII, in contatto
con i professori, ha immedia-
tamente informato il sindaco,
Walter Veltroni.
E l’assessore alle Politiche
educative e scolastiche Maria
Coscia si è messa in contatto
con il gruppo ad Amburgo, of-
frendo loro disponibilità per
qualunque urgenza e necessi-
tà.

23maggio ilministro delle
InfrastruttureAntonioDi Pietro
lancia il primoallarmesulla
situazionedeiconti dell’Anas. «I
soldinon ci sono».

28maggioL’allarme del
titolaredelle Infrastruttureviene
ripresodalministro
dell’Economia,TommasoPadoa
Schioppa.Per la primavoltasi
parladi «rischiodi chiusuradei
cantieri».

23giugnoè lastessaAnas ad
annunciare l’interruzione dei lavori
nei cantieri apartire da lugliose
nellecassedella società non
arriveranno fondidalgoverno.
L’aziendachiedeallo Stato1,9
miliardidi europer poter sostenere
lespese immediate. Nellostesso
giorno il direttoregenerale della
societàClaudio Artusi rassegna le
dimissioni. «La naveè fuori rotta»,
sono lesue parole.

27giugnoDi Pietropresenta
unespostoallaCortedei Conti sul
“dissesto”economicodella
societàe chiedealministro Padoa
Schioppa«di cambiare il
management»dell’azienda. Il
presidentedell’Anas,Vincenzo
Pozzi,dichiara dinon volere
abbandonare l’incarico.

28giugno laProcura diRoma
apreuna inchiesta contro ignoti.
Sullabasedelle denuncedel
ministroDi Pietro, il procuratore
GiovanniFerraraapre un fascicolo
per le ipotesi di reato di false
comunicazioni sociali e di falso in
bilancio.Nel mirino della
magistratura i 3,5 miliardidi euro di
“buco”nei contidell’azienda.

30giugno ledifficoltà
immediatedell’Anas rientrano: il
varodella “manovrina”assegna
all’azienda1 miliardodieuro per
scongiurare lachiusura immediata
deicantieri.

Anas, sempreaperti i cantieridelmalaffare
Storie di dirigenti inquisiti, arrestati ma premiati dall’azienda con consulenze ed incarichi dorati

E poi il corposo capitolo delle «assunzioni familiari» e dei conti correnti «personalizzati»

Scolaresca romana
«espulsa» da un aereo
Amburgo, il pilota Lufthansa fa scendere
40 studenti romani: «Troppo rumorosi»

Gli studenti dell’Istituto
Massimo erano diretti
da Roma a Manchester
La compagnia tedesca
«La sicurezza era a rischio»

■ di Sandra Amurri / Segue dalla prima

40 giorni di passione:
l’allarme e le inchieste

Boom di costruzioni
nelle aree protette
della Gallura
Bloccati i lavori
in decine di cantieri

IN ITALIA
«Era tutto fuori controllo»

disse Artusi rassegnando
le dimissioni. Lo scandalo
delle assunzioni«familiari»

Il direttore centrale Minenna:
chiede, via fax, il sostegno
dei direttori dei lavori:
firmano solo 7 su 50
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BREVI

UNGIALLO durato soltanto poche ore. È fini-

ta a metà pomeriggio la caccia all’assassino

di Cristina Hofer, la donna trovata morta nella

sua casa di Pedemonte, in provincia di Vero-

na, poco dopo le 11

di ieri. In manette, in-

fatti, è finito il figlio

Massimiliano Furini

di 36 anni, che ai carabinieri di Ca-
prino Veronese e al pubblico mini-
stero Marco Zanetelli che lo stava-
no interrogando da appena un’ora
ha confessato l’assassinio avvenu-
to in prima mattinata ed il tentativo
di depistare le indagini. Perché era
stato proprio Furini, 36 anni resi-
dente nel Veronese, a dare l’allar-
me con una telefonata al 112 e a
denunciare l’omicidio, raccontan-
do di essere arrivato in casa della
madre per una visita domenicale e
di averla trovata morta, ferita al ca-
po.
Sul luogo del delitto, però, i milita-
ri hanno subito notato molte ano-
malie. La donna, infatti, indossava
abiti da casa (il medico legale, dal-
le prime analisi, aveva fatto risali-
re l’ora del decesso intorno alle

7,30-8) e sulla porta dell’apparta-
mento non c’era alcun segno di ef-
frazione. Cristina Hofer, quindi,
aveva tranquillamente aperto la
porta al suo assassino (una persona
conosciuta, a giudicare dall’abbi-
gliamento informale) oppure
l’omicida era entrato in casa con
delle proprie chiavi. L’apparta-
mento dove la donna cinquantese-
ienne viveva da sola dopo la sepa-
razione dal marito, poi, era in per-
fetto ordine, nessun segno di rapi-
na, nessun oggetto mancante. E gli
stessi vicini della Hofer, ascoltati
dai carabinieri, avevano racconta-
to di non aver visto estranei aggi-
rarsi per la via, a quell’ora già piut-

tosto trafficata.
Nel pomeriggio l’interrogatorio di
Furini per la verifica di un raccon-
to che fin dall’inizio non aveva
convinto gli inquirenti. Ai militari,
infatti, il trentaseienne aveva rac-
contato di essere arrivato in casa
della madre in macchina in matti-
nata presto, e di essersi poi allonta-
nato a piedi per un’oretta. Al rien-
tro, la scoperta della tragedia. A
tradire Furini, però, il cofano moto-
re della sua auto che i militari ave-
vano trovato ancora caldo al mo-
mento del loro arrivo nell’abitazio-
ne di Pedemonte. Piccole incon-
gruenze diventate aperte contrad-
dizioni nell’interrogatorio del po-
meriggio. Un’ora di domande ser-
rate, poi la confessione di un fero-
ce omicidio maturato probabil-
mente per motivi che gli stessi ca-
rabinieri hanno giudicato «futili»:
incomprensioni ripetute, disaccor-
di e soprattutto l’eccessiva posses-
sività di Cristina Hofer che interfe-
riva nella vita del figlio, alle prese
con una lunga crisi coniugale e una
possibile separazione dalla mo-
glie. Ieri mattina, probabilmente,
l’ennesima discussione e poi l’ag-
gressione a colpi di martello, come
ha raccontato Furini al magistrato
che ne ha disposto l’arresto, la scel-
ta di far sparire l’arma del delitto e
di chiamare il 112 nel tentativo di
sviare le indagini. Una mesa in sce-
na durata poco, una versione crol-
lata sotto le domande dopo appena
un’ora di interrogatorio.

■ di Claudio Lenzi / Siena

Firenze
Pilotadiunpiccolo aereo «dimentica»
il carrello: atterraggiodi fortuna

Ha dimenticato di abbassare il carrello, nonostan-
te la segnalazione, e così un imprenditore di 52 an-
ni residente a Treviso, è stato costretto a far atter-
rare sulla “pancia” il suo piccolo biposto mandan-
do in tilt per2 ore l'aeroporto di Firenze.Quando la
piccola carlinga è cominciata a scivolare sulla pi-
sta (in un mare di scintille), è scattato il piano di si-
curezza dell'aeroporto. Fortunatamente, però,
l’aereo (con un’elica piegata) si è fermato 500metri
primadella fine dellapistasenza conseguenze per
il pilota.

Rimini
Due turisti settantenni
anneganoper il mareagitato

Due turisti di origine italiana, ma immigrati da alcu-
ne decine di anni in America, sono morti affogati ie-
ri mattina sulla spiaggia di Rimini. Mario Di Cicco

(72 anni, residente a Caracas) e Antonio D'Amore
(74 anni, residente a Philadelphia), originari della
provincia di Chieti, attorno alle 10.30 si sono butta-
ti in mare quasi contemporaneamente. In quel mo-
mento il mare era un po’ agitato. Dopo qualche mi-
nuto i bagnanti e il bagnino del salvataggio si sono
accorti che uno dei due era in difficoltà, e quindi
l'hanno riportato a riva dove però è morto poco do-
po l'arrivo del 118. Mentre i medici stavano cercan-
do di rianimare l'uomo, altri bagnanti si sono ac-
corti che anche il secondo uomo era in difficoltà,
ma quando sono riusciti a riportarlo a riva era già
morto.

Gela
L’autodel frate travolge fedeli durante
laprocessione, tragediasfiorata

Durante la festa della Madonna delle Grazie, poco
prima delle 19, mentre la statua stava per entrare
nel piazzale dell'ospedale «Vittorio Emanuele»,
l'anziano frate che era alla guida dell’auto che tra-
sportava il simulacro,GiacomoCalì, 88anni, nonè
riuscito a frenare e ha travolto un gruppo di fedeli.
Almeno 12 i feriti che sono stati medicati al pronto
soccorso: le loro condizioni nonsarebberogravi.

BRIO Ogni fantino ha un sopran-

nome. Se lo porta dietro per tutta

la vita, anche fuori da Siena, vin-

cente o no. E Andrea Mari, detto

Brio, quel soprannome non lo

cambierà più. Quelli della Pante-

ra, nel saliscendi che conduce alla basili-
ca di Provenzano dove vanno a ringra-
ziare la Madonna del successo ottenuto,
lo gridano forte: «Brio è immenso, è il
numero uno». Tutto merito di una gara
di rincorsa (in partenza era penultimo)
coronata con un sorpasso sulla storica ri-
vale Aquila che questo ragazzino (sene-
se) di 29 anni si è permesso a una man-
ciata di metri dall'incubo. Perché questo
è, nel Palio, arrivare secondi dietro alla
nemica. E anche il favorito Trecciolino
(con l’Istrice), dopo quattro successi
consecutivi, si è dovuto arrendere.
Andrea Mari s’è preso la rivincita. È sta-
to ripescato da chissà quale scuderia do-
po il fallimento dell'agosto scorso quan-
do - sempre montando Choci (un castro-
ne di 8 anni) - col giubbetto dell'Onda,
assistette impotente al trionfo della riva-
le Torre che andava a vincere dopo 44
anni di digiuno. Una «macchia» che
Brio ha cancellato riabilitando se stesso
e la contrada che gli ha dato fiducia.
Pantera e Aquila, da sempre, si conten-

dono le vittorie con epici testa a testa.
Basti pensare all'ultimo trionfo di chi ie-
ri sera è rimasto beffato: 3 luglio 1992,
al secondo giro Aceto approfitta di un
misterioso scivolone a centro pista dell'
avversaria in fuga e la infila conquistan-
do il 14˚ e ultimo sigillo del re della
Piazza. Un record. Da allora, mai più un'
affermazione dell'Aquila, mentre la Pan-
tera mancava all'appello dal luglio del
1994.
Digiuni pesanti per due rioni neanche
tanto grandi che portano lo sfottò ben ol-
tre i giorni della Festa: «Il capitano vitto-
rioso abita proprio sopra di me - sussurra
un'anziana contradaiola nel dopocorsa -
sapesse quante prese di giro in passato.
Che vole, il palazzo è proprio davanti al
museo dell'Aquila». Se la ride, la signo-
ra, perché sa che per il prossimo mese
sarà silenzio di tomba. Muta anche
l’Oca, l'unica contrada che conferma il
divieto di voto alle donne. Lì rimangono
gli uomini a scegliere altri uomini per di-
rigersi, nel bene o nel male, vedi ieri.
Donne sono anche Rita Rossella Ciani,
pittrice, e Maria Pia Bianciardi Venturi-
ni, maestra bandieraia, le autrici del
“Cencio” tutto al femminile scivolato
dolcemente in via Stalloreggi. E donna è
anche Claudia Colonna, prima ragazza
nella storia del Palio a ottenere dalla
contrada della Giraffa la nomina di bar-
baresco, ossia colui (colei) che accom-
pagna il cavallo fuori e dentro la Piazza.

Un bambino di 7 anni è stato travolto e ucciso da
un’auto mentre era in sella alla sua bicicletta sul lungo
mare di Punta Marina di Ravenna. Alla guida del mez-
zo un ragazzo di 21 anni, immediatamente fermato dal-
la Polizia. È l’ultima vittima di un infernale week-end
che ha visto morire, su strade e autostrade, decine di
persone. Sempre ieri due morti sulla statale del Brenne-
ro, nei pressi di Bressanone, dove l’esplosione del ser-
batoio ha investito in pieno l’uomo al volante di un’au-
to, in seguito all’impatto con una motocicletta. Non ce
l’ha fatta neanche il conducente della moto, ritrovato a
diverse decine di metri di distanza dal luogo dell’im-
patto. Stessa sorte - a Firenze - anche per un cittadino
kossovaro di 40 anni, morto nello scontro tra la sua mo-
tocicletta e una automobile parcheggiata.
Anche la giornata di sabato era stata tragica. Solo ieri
sono state identificate due delle tre vittime dell’inci-
dente avvenuto sabato sull’A1 vicino a Caserta. Giu-
seppe Stranieri e Salvatore Migliaccio - entrambi resi-
denti nel casertano - viaggiavano su un’Alfa 164 quan-
do sono usciti di strada. Sbalzati in seguito all’urto, sa-
rebbero morti durante il trasporto all’ospedale. Ancora
senza identità, invece, il corpo della donna che viaggia-
va con i due.
Sempre sull’A1, una carreggiata dell’autostrada è ri-
masta chiusa per ore dopo l’incidente che è costato la
vita ad una persona nei pressi di Cassino. Più grave - tre
morti e un ferito e un ferito il bilancio - l’incidente av-
venuto sempre sabato sulla rampa dello svincolo che
dalla A14 immette sulla A13 Bologna-Padova. Quattro
persone viaggiavano su una Fiat Marea diretti a Padova
quando hanno urtato il guard-rail. Nell’impatto l’auto
si sarebbe ribaltata, per poi rotolare in fiamme nella
scarpata sottostante, uccidendo tre degli occupanti.

Il fantino Andrea Mari portato in trionfo dai senesi della contrada della Pantera Foto Ansa

Verona, uccide la madre
a martellate e poi confessa
L’uomo dà l’allarme ai carabinieri: «L’ho trovata morta»
Ma dopo poche ore di interrogatorio ammette l’omicidio

LE CONDIZIONI DI PESSOTTO

Cauto ottimismo tra i medici:
«È rimasto cosciente, buona reazione»

IN ITALIA

PRIMO ESODO ESTIVO
Un week end di morte sulle strade
Bimbo in bici travolto nel Ravennate

Palio alla Pantera
Sorpasso con «Brio»
È il soprannome del fantino Andrea Mari
che nel finale supera la «nemica» Aquila

Sono stati traditi dalle intercet-
tazioni telefoniche e ambientali i
dieci ragazzi ritenuti responsabili
della morte di Natale Giuffré e del
ferimento di suo figlio Francesco.
La notte del 13 agosto del 2005
Giuffré, operaio di 46 anni resi-
dente a Torino ma di origini mes-
sinesi, con il figlio e due amici,
percorreva l’Autosole diretto in
Calabria per un periodo di vacan-
za. All’altezza di Villa Santa Lu-
cia, una frazione a pochi chilome-
tri dall’uscita di Cassino, la Golf
su cui i quattro viaggiavano venne
investita in pieno dal motore del-
l’auto che la precedeva, staccato
di netto dal masso - un blocco di
tufo di 41 chili - lanciato dai ra-
gazzi.
Per Natale Giuffré fu inutile ogni
soccorso, mentre suo figlio ripor-
tò gravi ferite. Uscirono invece il-
lesi dall’incidente sia gli occupan-
ti dell’auto colpita dal blocco di
pietra, che i due amici che sedeva-
no sui sedili posteriori.
A quasi un anno di distanza, se-
condo la ricostruzione fornita da-
gli inquirenti - l’inchiesta è stata
condotta dalla Squadra mobile di
Frosinone e coordinata dalla Pro-
cura della Repubblica di Cassino
- la morte di Giuffré fu solo il ri-
sultato di una bravata da ragazzi.
Stando alla ricostruzione, infatti,
i giovani si ritrovarono ubriachi
sul cavalcavia a conclusione di
una festa. Lì presero la decisione
di lanciare il pesante blocco di tu-
fo, ritrovato in un campo da poco
arato che si trovava poco distante
dal cavalcavia. Poi la fuga preci-
pitosa in auto e in moto.
Versione che smentisce una delle
ipotesi avanzate all’inizio e che
prendeva in considerazione il chi-
lometro dove era avvenuto l’inci-
dente. Il 666˚ km dell’Autosole,
infatti, fu interpretato come la
«firma» di una setta satanica (sei -
sei - sei è il numero del Diavolo
per antonomasia). Ma l’ipotesi fu
di lì a poco scartata e ora definiti-

vamente archiviata grazie alle in-
tercettazioni.
I giovani sarebbero tutti residenti
nella zona vicina al cavalcavia,
nelle frazioni di Piumarola e a Pie-
dimonte San Germano, e avrebbe-
ro tutti un’età compresa tra i 16 e i
23 anni. In particolare, sempre
grazie al materiale raccolto con le
intercettazioni, gli inquirenti han-
no ricostruito la posizione di uno
dei dieci, un ragazzo di vent’anni,
il responsabile materiale del lan-
cio. Per lui l’accusa ipotizzata è di
omicidio volontario, mentre per
gli altri nove componenti del
«branco», al momento è in piedi
solo l’ipotesi di favoreggiamento.
La conclusione delle indagini del-
la squadra mobile è stata salutata
come un successo, dopo che le
stesse forze dell’ordine avevano
più volte lamentato la presenza di
una rete di omertà attorno ai re-
sponsabili. Da ieri il fascicolo del-
le indagini è nelle mani del sosti-
tuto procuratore Carlo Morra il
quale, analizzato il materiale, già
nei prossimo giorni potrebbe pre-
sentare al gip l’istanza di arresto
per il principale indiziato.
Natale Giuffré è solo l’ultima vit-
tima dell sciagurata «moda» del
lancio dei sassi sulle strade che il
27 dicembre del ‘96, nei pressi
del cavalcavia della Cavallosa
(Alessandria), causò la morte di
Maria Letizia Berdini. Per quel-
l’omicidio sono stati condannati
alla pena di 18 anni e 4 mesi i fra-
telli Alessandro, Paolo e Franco
Furlan ed il loro cugino Paolo
Bertotto.

Sassi dal cavalcavia, identificato il gruppo-killer
Il 13 agosto 2005 vicino Cassino un masso causò la morte di un operaio di 46 anni

■ di Vincenzo Ricciarelli

Massimiliano Furini
avrebbe massacrato
la madre, che viveva
da sola, al termine
dell’ennesima lite

■ I medici dell'ospedale Molinette confermano «un cauto ottimi-
smo» sulle condizioni di Gianluca Pessotto, l’ex calciatore (e attuale
dirigente) della Juve che martedì scorso ha tentato il suicidio gettando-
si dal tetto della sede bianconera . L'ultimo bollettino spiega che Pes-
stto, pur essendo ancora intubato, comincia a respirare autonomamen-
te, sonnecchia, apre gli occhi. «Sono tutti segnali che comincia ad es-
sere cosciente», hanno detto Pier Paolo Donadio, primario di rianima-
zione delle Molinette, e il dottore Marco Rapellino. «Il dato più con-
fortante - ha spiegato il prof. Donadio - è che la coscienza si è mante-
nuta per ventiquattr'ore consecutive. Sonnecchia, apre gli occhi se lo
si chiama, risponde a gesti, nonostante sia sotto sedativi per il dolore.
Le complicanze sono ancora possibili ma più passano i giorni senza
che queste sopravvengano, più è autorizzato l'ottimismo».
Per il momento il giocatore è sotto respirazione assistita, cioè «dialo-
ga» con la macchina, che ne capta l'intensità del respiro. Siamo insom-
ma fuori dal coma farmacologico e, tra due-quattro giorni, Pessotto
potrà respirare da solo. I medici, che non si sono pronunciati sui tempi
di disintubazione, fanno però notare che solo il 10% dei pazienti ha
avuto una reazione così buona dopo il primo «svezzamento» dalla
macchina e questo ha sorpreso positivamente anche i sanitari.

■ di Fabio Amato / Roma

Le auto coinvolte nell'incidente causato da un sasso tra i caselli di Pontecorvo e Cassino Foto Ansa

Grazie alle intercettazioni
dopo circa un anno
gli investigatori hanno
stretto il cerchio
attorno a dieci ragazzi
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IL RAGAZZO di Schiavonea (Cosenza) or-

mai ha un frasario leggendario, parla di padri

e di madri, di emigrati, di direttori di giornali

cornuti e complessati. Gli hanno dato del ca-

vernicolo, a Rino Gat-

tuso, sti' tedeschi.

Che mica solo rin-

ghia. Morde, azzan-

na: «Mia madre ha due fratelli che
sono dovuti venire a sudarsi il pa-
ne in Germania. Anche mio padre
è stato qua per lavoro, per un mi-
lione al mese: hanno scritto che
sono dei parassiti. Ci sono rimasti
male, hanno sofferto. Mi sa che il
direttore di Der Spiegel ha la mo-
glie che lo ha tradito con un italia-
no». Battuta che circola anche in
versione soft: «Questo signore da
piccolo ha preso le botte da una
bambino del nostro Paese». L'ave-
va già detto dopo la gara con gli
ucraini. Ripete perché a lui la sfi-
da non basta mai. A costo di pie-
gare per esigenze romantiche la
storia di famiglia: il padre fa il ma-
estro d'ascia, non è mai stato pove-
ro, venne in Germania probabil-
mente per aiutare i cognati. Nel fa-
re scafi Gattuso senior ha perso un
dito - ma non è colpa dei tedeschi.
Da ragazzo giocava a calcio nello
Schiavonea, era attaccante. In un
match segnò tredici reti, record di
squadra. Quando Gennaro era pic-
colo, lo allenava facendolo corre-
re su e giù per sei-sette piani di
scale, per irrobustire il quadricipi-
te. Ci è riuscito, e fra una rampa e
l'altra si è fatto pure il carattere:
«Se vinciamo il Mondiale non vo-
glio amnistie. Voglio sudare per
un calcio vero, pulito: questo ser-
ve, chi ha sbagliato deve pagare».
Ha orgoglio pari al fiato, questo
mediano: «Parliamoci chiaro, non
sono Brad Pitt ma c'è anche di
peggio», disse l'altro giorno in tv.
Ieri s'è impuntato per la Nazione
intera: «Quanto peserà la storia, a
Dortmund? Questo è il Mondiale
e non la coppa del nonno. Gioca-
no i calciatori e non la storia o i ti-
fosi. Poi noi di storia ne abbiamo
così tanta che su questo piano non
c'è partita per nessuno».
Il portento di Cutro (Crotone) si
allena sodo, la coscia è guarita,
scatta che sembra un treno tede-
sco (veloci, puntuali). Iaquinta po-
trebbe essere l'ala destra d'attacco
nella partita che è un pezzo di sto-
ria. Camoranesi ha un ginocchio
contuso, ci tiene il ghiaccio, non
s'allena. E Iaquinta è perfetto per
garantire lo stesso apporto di sa-
crificio là dove i tedeschi fanno
correre Lahm. In più si potrà dire:
ecco il tridente (con Totti e Toni).
Già contro gli ucraini Iaquinta po-
teva giocare, se non fosse stato ac-
ciaccato. Adesso è pronto, e il suo
posto c'è, più logico di quello di
Del Piero o di Gilardino. Al suo
paese videro l'esordio con il Gha-
na raccolti nella sala del convento
del santissimo Crocifisso, dove
era stato installato un maxi scher-
mo. Al gol, fu festa cittadina. Se
segna domani, lo fanno sindaco.
Il signore di Gioiosa Ionica (Reg-

gio Calabria) venne qua perché un
amico gli disse: «Si lavora, si vive
così, niente di che, ma si lavora».
«Sono l'emigrato più datato della
Renania - scherza - sono qui dal
1967. La pensione è vicina, qual-
che soddisfazione me la sono tol-
ta, ho preso moglie, ho comprato
una casa di cento metri quadrati.
Non lo so se rifarei tutto, se ripar-
tire con lo stesso entusiasmo, la
Calabria mi manca. Ma se vincia-
mo domani, oddio, è valsa la pe-
na… ». S'entusiasma perché era
venuto a Meiderich sperando di
cavare un autografo dal parcheg-
gio, e invece si ritrova intorno al
campo, dove incontra - e saluta, e
si perde in una bella chiacchierata
- un paisà dell'altra sponda della
sua terra, la Riviera dei cedri, sul
Tirreno. Lippi ha fatto la migliore
mossa tattica di questo periodo di
scelte felici e azzeccate: sentendo
cantare i tifosi, da lontano, ha fat-
to tirar su la sbarra, tutti dentro a
vedere l'allenamento. Erano in
mille, forse di più, hanno visto
Del Piero fare le capriole, con otti-
mo senso scenico, per battere un
fallo laterale circense. Antonio ri-
deva, viva la Calabria, viva l'Ita-
lia.

■ di Marco Bucciantini inviato a Duisburg TELESCHERNI

Non è mai un momento di
ordinaria televisione
quando sul teleschermo
appare Giacomo Crosa.
Perché è come se dallo
studio del TG5 delle 13 le
acque dell'audience si
aprissero in due per
accoglierne il passaggio.
E al centro della terra
asciutta si stagliasse lui,
accomodato dietro l'angolo
di scrivania apparecchiato
ad hoc per fargli
parcheggiare le terga.
Piacione e leccato, talvolta
in "mise" sobria da broker
assicurativo (di quelli che
ancor oggi riuscirebbero a
vendervi un bond
Parmalat), talaltra
indossando giacche
sgargianti color zabaione.
Ma sempre esibendo lo stile
e il timbro solenni, mescolati
a una postura da
professionista della
cordialità.
E all'ascoltatore non
habitué del tg biscionato
rimane l'impressione
d'essere caduto dentro
un'imboscata della Storia,
stritolato dalle lancette che
scoccano l'ora fatidica sul
quadrante degli eventi.
Credeva d'assistere a una
qualsiasi edizione di
telegiornale, e invece si
ritrova a assistere a un
Messaggio alla Nazione
declamato dal Ministro
degli Aperitivi.
Mai che perda un colpo o un
sorriso, mai che manchi di
scodinzolare il ciuffo, mai
che con la mano faccia un
gesto fuori tempo. E almeno
finché i programmatori non
gli caricheranno il "file"
sbagliato (quello del meteo,
o di una televendita di
batterie da cucina) mai gli
vedrete mancare un colpo.
Perché Crosa è
perfettamente bionico,
l'animale televisivo
mediasettico
compiutamente evoluto
dopo generazioni di test sui
cesaricadéi e i miseri
fallimenti sul modello dei
giorgimastròti, un corpo e
un catodo indissolubilmente
uniti.
E guai a rompere il catodo.
Ché rischiereste di perdervi
il "Question Time"
quotidiano disbrigato dal
Ministro degli Aperitivi,
argomento del mese «Il
Mondiale».
E adesso linea alla
pubblicità, e al ritorno in
studio l'annuncio di un
impegno solenne: «Più
Mojito per tutti».

surrealityshow@yahoo.it

Galeone,chiva infinale?
«Germania e Francia. Ovvio: spero
che questo pronostico sia il più sballa-
to possibile. Ma per ora c'ho preso:
avevo previsto quattro europee in se-
mifinale, credevo però nell'Inghilterra
al posto del Portogallo».
IlBrasilenonlepiaceva?
«Per niente. Hanno umiliato Ronal-
dinho, facendolo giocare lontano dalla
porta, con due pali telegrafici davanti:
Ronaldo e Adriano. Così hanno impe-
dito la manovra e le idee di Ronal-
dinho. E la vecchia generazioni di
campioni ha fatto il suo tempo. Sono
invecchiati in campo, senza far vedere
ricambi (oppure tenendoli in panchi-
na). Se poi manca Emerson e Kakà
gioca acciaccato, e trovi una buona
Francia, succede che vai a casa. Credo
che la forza del Brasile fosse data in
gran parte dall'eccesso di paura degli
avversari che l'affrontavano, perché in
certi giocatori sono scarsi, altroché.
Meglio l'Argentina, ha talenti veri: è

uscita perché battere i padroni di casa è
statisticamente impossibile, e perché
tener fuori Messi per scelta tecnica è
da pazzi».
El'Italia?
«È più forte della Germania, non ci so-
no dubbi. Totti è un fuoriclasse, Buf-
fon, Cannavaro e Nesta sono campio-
ni: di questo livello i tedeschi non han-
no nessuno, non vorrete mica dirmi
che Ballack è un fenomeno?».
Mavinceranno loro…
«Speriamo che vengano all'attacco, co-
sì li battiamo. Perché noi vinciamo co-
sì, lasciando fare il gioco agli altri.
Non siamo stati capaci di fare la partita
nemmeno con l'uomo in più (contro gli
Usa e contro i cechi). Se guardo le
squadre, siamo più forti - mi ripeto - e
ci sono anche Pirlo e Gattuso, Zam-
brotta e Toni. Ma c'è un dato storico
che ci condanna: negli ultimi 56 anni,
in 13 edizioni su 14, una squadra fra
Brasile e Germania è sempre andata in
finale, eccetto al mondiale argentino.
Aggiungiamo il fattore campo, che
certe squadre sanno sfruttano ed il pro-

nostico è fatto».
Perché ilBrasilehaumiliato
Ronaldinho?
«Per il carisma di chi doveva restare
fuori. L'allenatore non ha avuto la per-
sonalità per fare scelte importanti. E
ha pagato. Chi invece ha avuto corag-
gio è stato premiato: la Francia tiene in
panchina Trezeguet, perché attacca in
un altro modo. Scolari ha tolto Figo,
nel secondo tempo contro gli inglesi. Il
Brasile li ha messi tutti in campo, sa-
crificando i pochi giocatori veri che
aveva».
QuandosmetteZidane?
«Ne fa altre due, per fortuna. E' il mio
idolo, da qualche anno. Con i brasilia-
ni ha perso un pallone appena, smi-
standone un centinaio e mai in modo
banale. Giocar difficile e non sbagliare
mai è sintomo di un grande momento
psico-fisico. L'altra sera dribblava e
sorrideva, godendo del suo stato di
grazia. Che emozione. Ronaldinho, in-
vece, aveva riposto i dentoni, teneva
un grugno…».
 m.buc.

Crosa ministro
degli Aperitivi

In 500mila hanno cantato, ballato
e bevuto fino alle tre del mattino
per festeggiare l'approdo della
nazionale francese alle semifinali del
mondiale, a spese del Brasile. Una
gigantesca festa che ha avuto come
teatro soprattutto gli Champs-Elyses

Entusiasmo azzurro: festa italiana a Duisburg
Lippi apre l’allenamento ai tifosi e lancia Iaquinta. Gattuso: «I miei genitori emigranti qui»

Gennaro Gattuso Foto di Tony Gentile/Reuters

SPORT MONDIALE

PIPPO RUSSO

GIOVANNI GALEONE L’allenatore dell’Udinese non ha sbagliato un pronostico. «Spero di farlo, però brasiliani o tedeschi sono abbonati alla finale...»

«Siamo forti, ma la finale sarà Germania-Francia»

■ 08,30SkySport2
AerobicOz Style
■ 09,00Eurosport
BeachVolley
■ 10,00Eurosport
FiaWorld TouringCar
■ 11,00SportItalia
Si Live24
■ 11,30SportItalia
Basket,Nba
■ 13,00Italia1
StudioSport
■ 13,00SkySport1
Sport Time

■ 15,00SportItalia
Motocross
■ 15,30Rai3
TourdeFrance, 2/a tappa
■ 17,30Eurosport
C.Europa atleticaMalaga
■ 18,00Eurosport
GpatleticadiAtene
■ 18,10Rai2
Rai TgSport
■ 19,00SkySport2
BeachSoccer
■ 20,00SkySport1
Sport Time

Cresce l’attesa
per la semifinale
di domani
E in campo Del Piero
fa le capriole

■ dall’inviato a Duisburg

Lippi dopo la vittoria con l’Ucraina Foto Ansa
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Lacrime e saudade, è battuto il calcio bambino
Tanti campioni, una fantasia infantile. Perciò il Brasile perde contro la squadra dall’estro razionale

La delusione di Ronaldinho dopo la sconfitta subita dalla Francia

■ Campionati italianiUnder16
Sono iniziati ieri aMontecatini (sede di gioco Palamadigan,
viaCimabue) iCampionati Italiani Giovanilimaschili e
femminili Under16; si gioca fino all’8 luglio. Oltre 650 i
partecipanti, provenienti praticamente da tutte le regioni: la
partedel leone la fannoSicilia e Marchecon più di settanta
elementi, seguono l’EmiliaRomagna e il Veneto con una
sessantina.Molti i ragazzini di interesse nazionaleda
seguire,ma non èdettoche tutti riescanoa rispettare i
pronostici. Inpalio per i primi classificati la designazioneper
Mondiali ed Europei giovanili. Tutti i dettagli sul sito
www.cssurya.it
■ SemifinaleCampionato italiano
Dal9 al 16 luglioCortinad’Ampezzo ospita nella
coreograficasede delGrand HotelMiramonti Majestic la
SemifinaledelCampionato Italiano. Il rinnovatospirito con

cui la Federazione (e inparticolare il presidente Pagnoncelli)
ha inteso rilanciare il massimo torneo italiano (già stabilito
che laFinale scudetto si svolgeràa Cremona,come lo
scorsoanno, indicembre) fa sì chealla Semifinalesiano
annunciati piùdi quarantapartecipanti (lo scorsoanno
furonosolodieci), con molti grossi calibri: segnaliamoper
esempiogli azzurri di TorinoCarlo Garcia-Palermo, Niccolò
Ronchetti,Sabino Brunello,Pierluigi PiscopoeDaniele
Ginocchio, e i ‘capitani’Giulio Borgo e FabioBruno.Per i
primi treclassificati la ammissionealla Finale.
Contemporaneamente torneo Open valido come
Campionatodi Categoria, con i primi dieci chesaranno
ammessi alla Semifinale 2007.Per informazioni tel.
339-2955135.
■ Lapartitadellasettimana
DalleOlimpiadi di Torino unabella vittoriaazzurra.
Arlandi - Zagorskis (IndianaNimzowitsch) 1.d4 Cf62.c4 e6
3.Cc3 Ab4 4.Dc2 0-0 5.a3A:c3+ 6.D:c3 b6 7.Cf3Ab7 8.
e3d6 9.Ad3 Cbd7 10.0-0 c5 11. b4Tc8 12. d:c5 b:c513.
b5e5 14. Cd2e4 15.Ae2 Te8 16. Ab2Ce5 17. Tfd1Dd7
18.h3 Df5 19. Cf1d520. c:d5 C:d5 (e ora attenzione)21.
T:d5!A:d5 22. Ag4Dg5 (nonsi può22...C:g4a causa di
23.D:g7#) 23.A:c8 Cf3+ (23...T:c8 24. D:e5 e vince) 24.

Rh1T:c8 (24...Ch425. g3 T:c826. g:h4 evince) 25. g:f3
e:f326. Cg3 Dh627. Ch5e il Neroabbandona.
■ Calendario
Aimilanesi appassionati del gioco segnaliamochedaoggi e
finoa venerdì presso il negozio “Chiamamilano” diCorsia dei
Servi (c.so VittorioEmanuele) si svolge la “settimana
scacchistica” tutti i giorni dalle 17alle 20; gioco libero, rapide
lezioniper chi vuole imparare, torneo per i piùbravi con
simpatici premiofferti dalla famiglia Moratti (quelli dell’Inter).
Perchi è in vacanza nel ponente ligure, giovedì 6 luglio alle
ore21 aFinale Ligure simultaneadel campione italiano
MicheleGodena,organizzata dall'AssociazioneAlbergatori;
informazioni tel. 3355848714. Semilampo.Sabato 8 luglio:
Ala diStura (To) tel. 339-7703130;Varese (Giardini Estensi,
ore14);Ancona, tel. 348-6011419; Frosolone (Is) tel.
333-4905656.Domenica9 nel pomeriggio torneo a
Usmate-Velate (Mi) tel. 039-2840131.Altri dettagli sui siti
www.federscacchi.it ewww.italiascacchistica.com
■ Unlibroper l’estate
AiLettori checi hanno chiesto unconsiglio per imparare il
gioco, segnaliamo il nuovomanuale “Gli scacchi con i
campioni” editoreZelig (Baldini Castoldi Dalai) in tutte le
libreriea 15euro.

■ di Roberto Cotroneo inviato a Duisburg / Segue dalla prima

lapartita

Il ritratto

Da Montecatini a Cortina:
parata di campioni

Scacchi

C ittà del Messico, 21 giugno 1970, stadio Azte-
ca, minuto ottantasei: Pelé, di piatto sulla de-
stra, dove piomba in corsa Carlos Alberto. Re-
te.Francoforte, 1 luglio 2006, stadio Commerz-

bank Arena (ma nei documenti ufficiali è l'anonimo Wm
Stadion, perché la banca che dà il nome allo stadio non
rientra fra gli sponsor del mondiale), minuto ottantotto: il
Brasile è un toro matato, infilzato, sanguinante, che sfuria
senza meta. Ronaldinho tocca l'ultimo pallone del suo
Mondiale, si agita in una finta che lascia immobile Thu-
ram, si getta disperato in mezzo ai difensori per cercare un
senso che non c'è. L'ampolloso Mondiale del pallone d'oro
finisce così, il sorriso gli muore in bocca, il sudore copre
una faccia sconfitta. Il confronto fra le due azioni è impie-
toso, magari ingiusto. Serve solo a testimoniare quando il
talento, enorme, viene riassunto in un passaggio di piatto.
Quel passaggio, semplice, perfino banale, è passato alla
storia. Ronaldinho ha trasformato il suo talento in un eser-
cizio. Una continua ricerca dell'effetto maggiore: pare un
motore che ha sbiellato. Così ha appesantito la sua azione e
prima ancora il suo pensiero. La sua testa è attraversata da
un grande calcio, difficile e possibile (per lui): giochi quel-
lo, già così oscuro ai comuni mortali. Quando s'attarda in
originali e sciagurate elucubrazioni, spreca talento (che è
invece istinto tradotto velocemente in calcio). Contro la
Francia ha servito ai compagni appena sei passaggi (altret-
tanti ne ha sbagliati): ha dilapidato un Mondiale.C'è un'al-
tra azione, vista sul maxischermo di Casa Azzurri, dove si
riflettevano le immagini dalla console: si consumava un ti-
ratissimo torneo di Play Station. Un bambino in polo aran-
cione, zelante come pochi, teneva il Brasile e il suo avver-
sario manovrava l'Olanda. In quella partita, Ronaldinho ri-
ceveva palla sulla metà campo. E partiva, col doppio passo
saltava un britannico - il bambino con la polo arancione si
illuminava. Poi si faceva incontro Rio Ferdinand (ricono-
scibile dai capelli rasta): Ronaldinho s'arresta, muove la te-
sta come fa spesso in campo (finta di volto), nasconde il
pallone sotto la suola, lo fa riemergere, l'inglese s'avventa e
il brasiliano scappa via in area (il bambino si alza, in tran-
ce), è davanti al portiere, ancora un doppio passo, rete. Il
bambino frulla la mano dietro l'orecchio (contaminazioni
di Toni). Il calcio smargiasso di Ronaldinho funziona solo
alla Play Station. Ma fa ancora in tempo ad imparare il pas-
saggio di piatto.

SQUADRABAMBINA Ma che entra in un'al-

tra dimensione. Perché il Brasile non è altro

che quella parte di infanzia del mondo che tut-

ti inseguiamo in qualche modo. Poteva una

squadra bambina vin-

cere contro la squa-

dra dell'estro raziona-

le, come la Francia

dell'altro giorno? Ogni volta lo
pensiamo, ogni volta crediamo
che Ronaldo e Ronaldhino sono
capaci di ogni cosa possibile, del
genio che hanno i bambini quan-
do ti stupiscono con affermazioni
spiazzanti, o quando notano e ca-
piscono delle cose che un adulto
neanche immagina. Ci vorrebbe
un grande psicoanalista dell'età in-
fantile come Winnicott per capire
cosa è la squadra brasiliana, e co-
sa sono i suoi tifosi. Ogni volta ci
stupiamo di vedere vecchi brasi-
liani dai capelli ormai bianchi che
alla fine di una partita si fanno fo-
tografare mentre piangono. Tifosi
diversi di un paese lontano e vici-
no allo stesso tempo.
Si potrebbe dire che l'altra sera i
fenomeni galattici del Brasile han-
no sbagliato partita, e si potrebbe
dire che Ronaldhino non ha gioca-
to come ci si aspettava. Però se ve-
devi lo sguardo di quei bambini
del calcio, a cominciare proprio
da Ronaldhino, ma anche Ronal-
do, e Adriano, e Dida, capivi che
erano in undici, ma ognuno di loro
faceva la propria partita. E nelle
undici partite di quegli undici gio-
catori c'erano trame imprevedibi-
li, pensieri lontani, estri sognati,
leggerezze malinconiche.
Ci dispiace quando il Brasile per-
de perché tutti noi, in un momento
della nostra vita siamo stati brasi-
liani, magari per poco, ma lo sia-
mo stati. Ognuno di noi ha voluto

giocare come Pelè, o come Ronal-
do, o come Zico, o come Falcao. E
non nel senso tecnico. Il mondo è
pieno di grandissimi calciatori,
come Cruyff, come Roberto Bag-
gio, o Beckenbauer. Ma non è la
bravura che attrae. Sembra che sia
la bravura, se la guardi a prima vi-
sta. E il modo di giocare che ti col-
pisce, che all'apparenza sembra
un modo gioioso, allegro, da car-
tolina carioca. Ma che nel profon-
do è una filosofia della vita di una
malinconia assoluta. Perché è da
quella malinconia, da quella con-
taminazione totale di culture, da
quella saudade, che nasce la festa
brasiliana, e le contraddizioni
drammatiche di un paese come il

Brasile.
In questa infanzia del calcio c'è so-
lo il Brasile, una squadra poco
concreta, persino ingenua nella
sua grandezza. Una squadra che
ha una difesa che lascia libero uno
come Henry su un calcio piazza-
to. Roba da matti. Nessuna squa-
dra adulta di tipo europeo lo
avrebbe fatto. Ma loro sì. Nei de-
cenni passati si è sempre detto che
i brasiliani erano straordinari in at-
tacco ma avevano delle difese ri-
dicole. Come i bambini che vo-
gliono giocare sempre in attacco e
tirare e fare gol. Perché si nasce at-

taccanti, forse portieri (che sono
un'altra categoria dell'epica del
calcio), ma non si nasce terzini.
Terzini si diventa. E i terzini in
Brasile, per molto tempo non so-
no stati merce molto pregiata.
Oggi va un po' meglio. Ma non
troppo. Visto quello che è accadu-
to l'altro giorno. Perché bambini
si rimane sempre, perché quel gio-
co lì, giocato con la poesia che
hanno loro, non è fatto per un
mondo adulto. È una cosa da "Pic-
colo principe", è una favola im-
possibile. Da loro te lo aspetti
sempre che a un certo punto, in
una giornata tedesca uguale a mil-
le altre, Ronaldhino faccia a una
cosa che non vedrai mai più, e for-
se che non vedrà mai più neanche
lui. Qualcosa di geniale, di impos-
sibile e vero allo stesso tempo: co-
me un'improvvisazione di Keith
Jarrett.
Quando il Brasile esce dalla cop-
pa del mondo non ti importa mol-
to se ha giocato male o bene, se
era giusto o sbagliato (in questo
caso, per la cronaca, era giusto,
ma lo ha ammesso anche Ronal-
do), ti importa solo che un fato ti
ha chiuso un libro di poesie che
stavi leggendo, ti ha spento una
musica lontana, che ti sembra fa-
miliare anche quando non l'hai
mai sentita, con quei giri armonici
della Bossa Nova che a studiarli
bene, non riesci a capire come ab-
biano fatto a inventarseli. La squa-
dra del Brasile è una speranza esi-
stenziale, più che una squadra di
calcio. Perché lì la saudade pren-
de il posto dell'epica calcistica. La
saudade, un termine che nessuno
riesce a tradurre davvero, ma che
significa un po' nostalgia, e me-
lanconia, e malinconia, e lonta-
nanza, e presenza nell'assenza. E
c'è da chiedersi come loro faccia-
no a trasformare il calcio da sport
epico a sport melanconico. Solo i
bambini riescono a farlo. Onore ai
"blues" per la loro vittoria, e al
grande Zidane. Ma quel mondo
poetico e bambino, finisce per
mancarti. Come una nostalgia,
meglio, come una saudade...

rcotroneo@unita.it
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ADOLIVIO CAPECE Bosch–Stellwagen

■ campionato
diOlanda,
Hilversum2006
■ Il Nero
muove evince
■ Il Pedone in
h3permette la
combinazione

■IlNerohavintogiocando1…Ta1!eilBiancoha
abbandonato.Dopo2.T:c1,T:c1+;3.Df1,T:f1+;4.R:f1,
f:e4;ilpezzoinpiùfaladifferenza.

Soluzione

BRASILE Fischi alla seleçao
A Rio la stampa contro Parreira

Rabbia e delusione
tra i tifosi verdeoro
Giocatori contestati

RIFLETTORI SUI MONDIALI

MARCO BUCCIANTINI

PAURA Transenne travolte
Scattate le misure di sicurezza

Auto contro pedoni
nel centro di Berlino
Ventuno feriti

Foto Ansa

■ Lacrime e disperazione tra i tifosi bra-
siliani. Grande delusione in Brasile e con-
testazioni tra i sostenitori al seguito della
nazionale verdeoro, Roberto Carlos è stato
contestato con fischi e urla («vergognati»)
da un gruppo che lo attendeva all'uscita
dell'albergo a Francoforte. Il giocatore ha
caricato il suo bagaglio su un taxi e si è fat-
to portare all'aeroporto da dove è partito
destinazione Madrid. Roberto Carlos ha
comunque confermato la volontà di non
giocare più con la nazionale. Prima del suo
compagno di club e di nazionale, anche
Ronaldo aveva lasciato Francoforte, con

identica destinazione, ovvero Madrid. Tri-
sti i commenti, solo Ronaldinho parla già
del 2010: «Dovrà essere la nostra riscossa,
perché anche da momenti tristi come que-
sti bisogna imparare qualcosa, nel frattem-
po perdonateci». Intanto, è dura la stampa
brasiliana: «Francia acaba com sonho do
exa» (Folha de Sao Paulo e Jornal do Bra-
sile) e «Adeus sonho do exacampeonato»
(O Globo). Più duro “Estado de Sao Pau-
lo” che titola «Fiasco: Francia elimina il
Brasile dalla Coppa» e poi infierisce con
un «Brasile irriconoscibile, con un solo ti-
ro in porta». Anche “Folha” parla di «gio-
co mediocre» e tutti sottolineano che la na-
zionale è stata «ancora una volta apatica»
contro la Francia, come nella finale del
1998 in cui perse per 3-0. I giornali se la
prendono anche con il ct Parreira. Dietro
c’è già l’ombra di Vanderlei Luxemburgo,
Paulo Autuori e Felipao Scolari, mai rim-
pianto come in queste ore. Parreira tra i giornalisti Foto Ap

Ronaldinho vince?
Sì ma soltanto
alla Play Station

Il modo di giocare
sembra gioioso
ma nel profondo
è una filosofia di vita
malinconica

■ Un'automobile con due persone a
bordo e targa di Berlino ha deliberata-
mente sfondato ieri pomeriggio una re-
cinzione della ampia zona riservata ai
tifosi di calcio nel centro di Berlino, vi-
cino alla Porta di Brandeburgo, provo-
cando inizialmente molto allarme a
causa del rischio di un attentato e 21 fe-
riti. Il più grave sembra essere un bam-
bino di 11 anni, ricoverato in ospedale
con possibile frattura delle costole. A
causa dell'assenza di partite la zona era
scarsamente affollata, ma i pezzi di
transenne e altro metallo buttati in aria

al passaggio dell'automobile hanno fe-
rito molti passanti.
Il 33enne conducente dell'automobile,
color argento di media cilindrata e la
donna di 55 che era sul sedile del pas-
seggero non hanno riportato ferite. I
due sono stati fermati. Non sono noti i
motivi del gesto, che comunque è avve-
nuto con determinazione e non per la
perdita di controllo dell'automezzo.
L'automobilista invece di curvare a de-
stra dove comincia la «Fanmeile» (let-
teralmente il Miglio dei Tifosi), ha pro-
seguito improvvisamente attraverso lo
sbarramento sorvegliato da polizia e
servizio di sicurezza degli organizzato-
ri e dopo avere proseguito a zig-zag, si
è fermato frontalmente contro una se-
conda interna recinzione. La zona è sta-
ta subito bloccata, gli artificieri della
polizia non hanno però trovato alcun
esplosivo a bordo dell'auto.
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SULMITICOANELLO di Indianapolis la Fer-

rari risorge. Una doppietta tutta rossa, con Mi-

chael Schumacher e Felipe Massa che anni-

chiliscono le Renault. Decisamente irricono-

scibili e graziate dal

buon terzo posto di

Giancarlo Fisichella

davanti a Jarno Trulli,

partito dai box e autore di una ri-
monta eccezionale. Il tutto in una
giornata in cui Alonso raccoglie
solo un quinto posto. Ora lo spa-
gnolo ha solo 19 lunghezze di
vantaggio su Schumi, contro le
25 di una settimana fa.
Il Gp degli Stati Uniti è partito in
maniera carambolesca, con la sa-
fety car subito intervenuta per un
incidente al via che ha eliminato,
tra gli altri, le due McLaren-Mer-
cedes di Raikkonen e Montoya.
Con il colombiano che ha tampo-
nato il proprio compagno di squa-

dra. Ormai non servono più com-
menti sul suo operato. Bene è an-
data, nel medesimo incidente, a
Nick Heidfeld, ribaltatosi più vol-
te con la sua Bmw. Dai botti in pi-
sta al trionfo Ferrari. «Ho capito
sin da venerdì che la mia 248 F1
poteva mostrare finalmente tutte
le proprie potenzialità - le prime
parole di Schumacher - Non ho
mai considerato chiusa la partita
mondiale. Un risultato da so-
gno». Euforico anche Massa:
«All'inizio ho assaporato il piace-
re di stare in testa. Un grande ri-
sultato di squadra».
Dunque il mondo della F1, in at-
tesa del prossimo appuntamento,
previsto a Magny Cours (Fran-
cia) il 16 luglio, si domanda se il
risveglio Ferrari - e quello del cal-
zolaio Bridgestone - sia casuale o
duraturo. «La Michelin, dopo i

fatti dello scorso anno, ha preferi-
to giocare sul sicuro, non ri-
schiando troppo con gomme esa-
sperate», la versione di Flavio
Briatore a giustificazione della
opaca prestazione delle due Re-
nault. Certo, vedere Fernando
Alonso "remare" nelle curve del-
la pista di Indianapolis, non è co-
sa che capita tutti i giorni. «Que-
sta è una pista storicamente diffi-
cile per noi - ha spiegato lo spa-

gnolo - . Ho dunque pensato ai
punti. Dal prossimo Gran premio
credo che le cose ritorneranno a
posto». Meglio è andata a Gian-
carlo Fisichella, che sin dai primi
giri della gara si è subito mostra-
to più veloce del pupillo di casa
Renault. «Ho dato il massimo dal
punto di vista personale - il com-
mento del romano -. Ma oggi
contro le Ferrari non c'era niente

da fare, pur se non ho ben capito
la strategia del mio team».
Quel che è certo è che la vittoria
numero 87 di Schumacher arriva
nel pieno di un'estate calda, non
solo in termini di temperatura. Il
tedesco ha fatto dimenticare agli
americani lo squallido spettacolo
del 2005, quando il Gp degli Stati
Uniti vide al via sole sei monopo-
sto, a causa dell'ormai noto cedi-
mento delle gomme Michelin,
che causarono un brutto inciden-
te per Ralf Schumacher, ieri riti-
ratosi mentre era quarto. Un plau-
so anche a Vitantonio Liuzzi, ot-
tavo con la Toro Rosso, la ex-Mi-
nardi. Dunque, con Fisichella e
Trulli, ben tre italiani a punti. Un
bottino a dir poco storico..

IlTourdiGino

Tripletta spagnola
Ora Rossi è 3˚

U n lettore de “L’Unità” mi ha posto una doman-
da imbarazzante chiedendomi se tutti i corrido-
ri si dopano. Ho risposto semplicemente che la
farmacia del male produce veleni capaci di

sfuggire ai laboratori dove si effettuano i controlli e col
pensiero sono andato al francese Christophe Bassons. Co-
stui nel Tour del ‘99 si disse schifato dal brutto andazzo.
Schifato e danneggiato dal fatto di non appartenere alla
schiera dei colleghi che facevano uso dei velenosi miscu-
gli. La reazione del gruppo fu immediata e per tutti si fece
avanti Armstrong. «Se questo ambiente non è di tuo gradi-
mento, vattene», gli gridò in faccia l’americano e Bassons
lasciò la carovana.
Via via, scandalo dopo scandalo, siamo giunti siamo giunti
al “patatrac” di questi giorni provocato dalla colossale in-
dagine spagnola e tuttavia voglio augurare buon viaggio e
buona fortuna all’avventura per la maglia gialla. Siamo di
fronte ad un monumento del ciclismo, ad una storia che è
iniziata nel 1903 e che nelle sue pagine raccoglie episodi
indimenticabili ed irripetibili. Dobbiamo grande ammira-
zione e grande rispetto ai protagonisti del passato, a coloro
che si misuravano su strade disastrose e in tappe lungo po-
co meno di 500 chilometri, a quei pedalatori che avevano
come rifugio notturno gli androni delle stazioni ferroviarie
dove riposavano con le bici legate ad un polso per evitare
di essere derubati.
Poi il ciclismo si è sposato con atteggiamenti e pratiche di-
struttive. Sicuro che i periodi più interessanti del Tour sono
stati quelli in cui operavano le squadre nazionali, una for-
mula in vigore per 15 anni e poi abbandonata. Chi ha la
bontà di seguirmi conosce il mio pensiero che è quello di
unificare il Giro d’Italia, il Tour e la Vuelta in un prestigio-
so Giro d’Europa. Sarebbe anche un modo per alleggerire
un calendario pesantissimo e portatore di molti guai. Pur-
troppo prevale un egoismo di parte e la negligenza dei prin-
cipali dirigenti.
Nel libro d’oro del Tour figurano 9 trionfi italiani realizzati
da Bottecchia (1924 e 1925), Bartali (1938 e 1948), Coppi
(1949 e 1952), Nencini (1960), Gimondi (1965) e Pantani
(1998). Un elenco che avrebbe potuto allungarsi con Ivan
Basso se il varesino non fosse incappato nella triste vicen-
da che lo ha tolto dalla lista dei concorrenti insieme a quel-
lo che veniva indicato come suo principale avversario, e
cioè il tedesco Ullrich. Adesso si prospetta un Tour nelle
mani di tutti e di nessuno. Valverde?, Popovych?, Aveze-
do?, Kloden?, Hincapie?, Landis?, Leipheimer?, Men-
chov?. Tanti, troppi punti interrogativi e la speranza di ve-
dere alla ribalta qualche italiano a partire dall’esordiente
Cunego, da Simoni, Garzelli, Pozzatto, Bennati, Ballan,
Caucchioli e Savoldelli. Tutto è appena cominciato, tutto è
ancora da scoprire.

MotoGp Classifica: 1. Daniel
Pedrosa (Spa/Honda); 2. Valenti-
no Rossi (Ita/Yamaha) a 3”864;
3. Marco Melandri (Ita/Honda)
4”016; 9. Loris Capirossi (Ita/Du-
cati) 35”606. Classifica del
mondiale: 1. Hayden 153; 2. Pe-
drosa 127; 3. Rossi 118; 4. Me-
landri114;5. Capirossi107.
250 1. Lorenzo (Spa/Aprilia); 2.
De Angelis (Rsm/Aprilia) a 6”257;
3. Aoyama (Gia/KTM) 7”366; 4.
Locatelli (Ita/Aprilia) 14”788; 6.
Dovizioso (Ita/Honda) 23”010.
Mondiale: 1. Dovizioso 159; 2. Lo-
renzo158;3. DeAngelis 111.
125 1. Bautista (Spa/Aprilia); 2.
Kallio (Fin/Ktm) a 3”454; 3. Pasini
(Ita/Aprilia) 3.499. Mondiale: 1.
Bautista 185 punti; 2. Kallio 133;
3.Gadea 114;4.Pasini 112.

■ di Lodovico Basalù

NELDISORIENTAMENTO genera-
le del ciclismo, il rettilineo troppo lun-
go di Strasburgo crea il caos. La ma-
glia gialla di Thor Husvovd taglia il
traguardo insanguinata. Il norvegese,
stretto contro le transenne dal via vai
di velocisti, viene colpito probabil-
mente da una di quelle manone di car-
tone che gli organizzatori donano agli
spettatori perché li battono sulle pub-
blicità ai lati della strada al passaggio
dei ciclisti. Nessuno se ne era accorto,
forse neanche Husvovd, finché lui non
si sdraia sul catrame tenendosi il brac-
cio destro che zampilla di sangue. Ol-
tre al danno (e i tanti punti di sutura), la
beffa di perdere la maglia gialla ad
opera di quella vecchia volpe di Floyd
Landis. La stessa beffa capitatagli
l’anno scorso quando in “giallo” si do-
vette ritirare il giorno seguente per un

incidente. Il gregario storico di Arm-
strong ogni anno si faceva regalare
una delle tante maglie collezionate dal
suo capitano. Ieri s’è guadagnato la
prima della sua lunga carriera andan-
do a sprintare all’ultimo traguardo vo-
lante, guadagnando con il terzo posto i
4” secondi che gli fanno scavalcare
Husvovddi 2 secondi.
Una delle volate più strane dei 103 di
storia del Tour viene vinta dal poco
quotato francese Jimmy Casper, incre-
dulosulla linea bianca e diventato eroe
nazionale per aver conquistato anche
la maglia verde del miglior velocista. Il
favoritissimo Tom Boonen gli aveva
regalato la vittoria partendo incredibil-
mente agli 800 metri, per poi aspettare
e piantarsi sul più bello. E così, come la
classifica generale è senza favoriti, co-
sì capita alla prima volata di una tappa

a cavallo di Francia e Germania conte-
so dal 1870 fino alla seconda guerra
mondiale. L’altra vecchia volpe Mc
Ewen questa volta si fa sorprendere e
chiude terzo, l’anziano Zabel terzo, il
nostro Bennati (che sprinter puro non
è) ottimo quarto, Paolini quinto.
Le scene da film dell’orrore di Husvo-
vd con un braccio sbragato è la confer-
ma che la buona stella ha veramente
abbandonato gli organizzatori di un
Tour cominciato con lo scandalo do-
ping (ieri la Fifa ha chiesto alla magi-
stratura spagnola se nell’elenco di
clienti di Fuentes risultino calciatori) e
che prosegue
Oggi si va in Lussemburgo per una di
228km con finale assai mosso e adatto
alle fughe. Ma fare previsioni quest’an-
no è veramente impossibile.
 MassimoFranchi

GINO SALA
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Storica giornata
per gli italiani. Trulli,
partito dai box, è 4˚.
Liuzzi regala il primo
punto alla Toro Rosso

Da Basso ai favoriti:
tanti, troppi
punti interrogativi

Riscossa Ferrari
Indianapolis è rossa
Schumi regola Massa
Il tedesco sorpassa il compagno ai box
Alonso è solo quinto, Fisichella sul podio

L’incidente alle spalle di Michael Schumacher poco dopo la partenza Foto Ansa

■ Un dominatore, Pedrosa, e due
grand’attori, Valentino e Marco
Melandri, che nonostante gli ac-
ciacchi fisici hanno regalato gran-
de spettacolo. Il Gp d’Inghilterra a
Donington Park è vinto dallo spa-
gnolo Pedrosa che scala la classifi-
ca della MotoGp, avvicinando lo
statunitense Nicky Hayden, leader
del mondiale nonchè suo compa-
gno di squadra nel team Repsol
Honda, ieri solo settimo dopo
un’uscita di strada nei primi giri
che lo aveva fatto scendere in undi-
cesima posizione. I due sono ora
separati da 26 punti (153 contro
127). Lo spagnolo, al primo anno
nella classe regina, si aggiudica la
seconda gara (dopo la Cina) con
grande autorità. Un successo co-
struito dal 12esimo giro in poi,
quando Pedrosa ha preso la testa
senza lasciarla più. I primi giri era-
no stati invece guidati da uno sca-
tenato Marco Melandri, al termine
terzo, preceduto sul traguardo da
Valentino Rossi. Il campione del
mondo, al via solo dodicesimo, è
stato autore di una grande rimonta
e di una bella battaglia con il raven-
nate per la seconda piazza, protrat-
tasi fino alla fine e decisa da un er-
rore di Melandri che all’ultimo
“tornantino” ha allargato troppo la
traiettoria facendosi scavalcare da
Valentino. Nono Loris Capirossi,
ancora sofferente per i dolori al co-
stato e non in grado di tirare fuori il
meglio dalla sua Ducati, rimanen-
do sempre lontano dai primi.
«È un risultato importantissimo -
ha detto al termine Rossi - più di
una vittoria. Dopo Assen ho fatto
grandi sforzi per essere qui al mas-
simo della forma ed anche se sono
arrivati 20 punti invece di 25 sono
felice. Comunque ringrazio anco-
ra il dottor Costa, il polso va me-
glio, stavo bene. La sorpresa è sta-
ta la moto che ad Assen andava e

qui no. Ma il team è stato bravissi-
mo a rimediare, questa mattina,
cambiando il setting. Sono partito
a scatola chiusa ma è andata be-
ne».
Deluso per il terzo posto invece
Marco Melandri beffato sul tra-
guardo da Valentino Rossi. «Sono
contento ma non riesco a perdonar-
mi l'errore all'ultima curva - dice
Melandri -, lo avevo fregato, pec-
cato, ma va bene lo stesso. Negli
ultimi giri la moto andava bene e
devo ringraziare la clinica mobile,
andare sul podio era importante».
La Spagna festeggia una tripletta
con Lorenzo vittorioso in 250 (se-
sto Dovizioso) e Bautista in 125
(terzo Pasini). Non accadeva dal
2003, in Francia a Le Mans con Gi-
bernau, Elias e lo stesso Pedrosa
(125).

MOTO A Donington il mondiale si riapre

Pedrosa domina,
rimonta di Valentino,
Melandri beffato

Thor Husvovd sdraiato a terra sanguinante dopo l’arrivo della prima tappa del Tour a Strasburgo Foto Ap

TOUR Il norvegese colpito ad un braccio nel finale. Vince il francese Casper

Il sangue di Husvovd regala
a Hincapie la prima «gialla»

15
lunedì3 luglio2006



La notte? A un milione piace Rosa

C
he sia arrivata dopo Roma (e qualche altra man-
ciata di città) è innegabile. Ma poteva la Riviera
Romagnola - incontrastato luogo di battesimo
di mode giovanili e tendenze popolari - non
sfruttare la felice formula della notte evento?
Vabbè formula imitata, l’«originale» si chiama
Notte Bianca. Che a sua volta ha per riferimento
le notti bianche di Parigi e più in generale
l’agorà, la piazza come luogo di incontro. Che è
concetto universale e dunque, questionando di

fino, neanche Veltroni può avere il copyright su
queste notti. Tra l’altro, il colore romano era
bianco, qui ci hanno messo il rosa, con una sofi-
sticata spiegazione socio-antropologica: «Rosa
perché è il colore che meglio di ogni altro inter-
preta le relazioni sociali», dice Andrea Gnassi,
giovane e vulcanico assessore al Turismo della
provincia di Rimini.
Gnassi ha lavorato sette mesi per preparare la
Notte Rosa, un ambaradan cultural-spettacolare
che, almeno a giudicare dai titoli di testa dei te-
legiornali di ieri, è destinato a passare alla storia
come la madre di tutti gli eventi. Semplice
l’idea di base, maledettamente complessa l’or-
ganizzazione che ha chiamato in causa non solo
gli enti pubblici ma l’intera imprenditoria turi-
stica: «unire» 110 chilometri - vertice nord a
Comacchio che addirittura è in Emilia e vertice
sud a Cattolica, confine con le Marche - e farne
un’unica piazza. Bello spettacolo, obiettiva-
mente: concerti di grido (Carmen Consoli a Ric-
cione, Alberto Fortis, Eugenio Finardi e Irene
Grandi sul porto di Rimini, Gianna Nannini a
Cattolica, Milva a Bellaria-Igea Marina), recite

e esibizioni di cori nei chiostri del Museo e della
Biblioteca di Rimini, poesie medievali sul tema
dell’amore ospitate a Castel Sismondo illumina-
to di rosa, eventi cult come la Taranta di Melpi-
gnano, ovunque fuochi d’artificio a mezzanotte,
concerti in spiaggia all’alba... E il rosa a colora-
re tutto, a volte anche in maniera ossessiva: dieci
chilometri di lampioni sul lungomare di Rimini
che diffondevano luce rosa, il grattacielo di Ce-
senatico illuminato con diecimila lampadine ro-
sa, gli autobus che viaggiavano con le coccarde
rosa, perfino un cubo-lavatrice dove ti facevano

i capelli rosa. «Dall’elicottero questa notte ho vi-
sto cose che voi umani..., e poi vai in pescheria e
vedi se trovi ancora un trancio di salmone»: pre-
mettendo, dopo una notte in bianco (o in rosa?)
di non essere molto lucido per fare ragionamenti
raffinati, Andrea Babbi, amministratore delega-
to dell’Azienda di promozione turistica della re-
gione, ha voglia di scherzare. Insediatosi da un
paio di mesi, ha ricevuto in eredità una macchi-
na in corsa e l’ha dovuta portare verso il traguar-
do. Bollettino finale quasi da fantascienza: a par-
te «il milione di presenze nelle piazze», e vai a
capire come è stato calcolato, a parte il salmone
saccheggiato per fare piatti in rosa (per rendere
rosa la «piada», invece, hanno messo un po’ di
pomodoro nell’impasto), insomma al lordo del
folclore e delle esagerazioni stavolta la Riviera
ha fatto bingo. «Il successo turistico è stato pie-
no, a Rimini in questo week-end non c'erano più
camere d'hotel disponibili», gongola il vice sin-
daco della capitale delle vacanze, Maurizio Me-
lucci. In effetti un tutto esaurito in questa stagio-
ne, considerata «fiacca», a Rimini e dintorni non
si era visto neanche negli anni d’oro. Gli anni,

cioè, che hanno preceduto le estati delle mucilla-
gini (1988-1989). Già, perché da queste parti le
mucillagini non sono state solo una calamità na-
turale che ha allontanato milioni di turisti ma
uno spartiacque nel modo di fare vacanza: non ti
puoi più bagnare nell’Adriatico per via di quella
poltiglia che ti si appiccica addosso? Che pro-
blema c’è? Stai lontano dall’acqua e noi ti offria-
mo divertimento a go-go. Ed ecco la Rimini di-
ventata divertimentificio, luogo dell’eccesso e
dello sballo. Brutta immagine, la Riviera delle
famigliole trasformata in un’altra cosa, «i tratti

caratteristici di questa terra che ha una forte
cultura dell'ospitalità al servizio di qualcosa
che nessuno sentiva come suo», ragiona ancora
Gnassi. Che aggiunge: «Ma noi siamo un posto
vero, non un villaggio turistico di plastica. La
Notte Rosa mette alle nostre spalle l'immagine
errata di una Riviera 'divertimentificio' che vi-
ve una notte scura e dannata». Soddisfatti, una
volta tanto, anche i privati: Eugenio Angelino,
direttore della cooperativa Promozione Alber-
ghiera di Rimini, sottolinea «lo straordinario
coinvolgimento di tutti gli operatori turistici e
la partecipazione spontanea della gente». An-
che la Coldiretti, fiutata la mediaticità del-
l’evento, parla di una notte all’insegna di «un
alto consumo di frutta fresca» e verrebbe da
sorridere se questo non indicasse un altro dato
significativo della Notte Rosa: nessuno sballo,
nessun problema di ordine pubblico, una ge-
stione impeccabile del mega-evento. Difficile
dire se con questo la Riviera ha davvero svolta-
to, certo è, per dirla come il presidente di Apt
Massimo Gottifredi che «abbiamo la 'maglia
rosa' e nessuno ce la può togliere».

Un momento della festa di massa sulla riviera romagnola chiamata «Notte Rosa»

Sono arrivati in duecentomila a Piazza San Gio-
vanni per assistere alla tappa romana del Cornetto
Free Music Festival; alcuni (qualche decina) han-
no pagato la rovente giornata romana con piccoli
malori, subito soccorsi e rifocillati dal servizio me-
dico, ma per tutti è stata comunque una festa riusci-
ta. Dopo le esibizioni di apertura degli esordienti
Steela e Kimel, la piazza si è incendiata all'appari-
re del fenomeno del momento, quel Fabri Fibra
che con 200mila copie vendute del suo album
«Tradimento» campeggia in testa alle classifiche
di vendita, così come fa la sua faccia sulle coperti-
ne di importanti settimanali e mensili. Il fenomeno
sale sul palco con una maglietta che riproduce i fa-
migerati «stickers» che la legge americana voluta
dalla signora Reagan impone agli album con testi
considerati «non conformi» alla «morale comu-

ne». «Contiene testi espliciti» stavolta si riferisce
al contenuto della maglietta, che è un ragazzo di 30
anni con i capelli rasati e la lingua molto sciolta.
Fibra inanella uno dietro l'altro i pezzi forti del suo
album, dal tormentone «Applausi per Fibra», pas-
sando per «Rap in guerra» a «Su le mani», uno dei
brani che più hanno contribuito alle polemiche sca-
tenate proprio da quei «testi espliciti» che conten-
gono tratti omofobici e misogini. Del resto si sa
che il rap è esplicito per sua natura (Eminem inse-
gna) ed è proprio quello uno dei motivi principali
del suo successo fra i giovani. Nel caso in questio-
ne riesce davvero difficile digerire certe battute e
sentirle canticchiare da qualche ragazzino, magari
da tuo figlio ma questo è il rap che va in classifica
oggi, ben diverso da quello che incendiava i centri
sociali nei primi anni 90, ma aderente come lo fu
quello ai tempi che corrono, che sono quel che so-
no, ma il colpevole non è certo il rap di Fibra, che

sostiene di utilizzare nei propri testi il linguaggio
con cui la gente parla nella realtà, fuor di ogni ipo-
crisia. Sui motivi del suo successo ha le idee chia-
re: «La nostra roba funziona perché la stiamo fa-
cendo bene; al momento non c'è nessuno che stia
facendo qualcosa di meglio in Italia». Se lo dice
lui. La faccenda si fa ben diversa quando tocca ai
Black Eyed Peas. La formazione losangelina tra-
scina letteralmente la folla di San Giovanni in un
turbine ritmico, inserendo in repertorio anche co-
ver inattese come «Sweet child o’ mine» dei Guns
and Roses o «Jump Around» dei Run Dmc, accen-
nando anche «No Woman no Cry» e tenendo il pal-
co con consumata bravura. I Subsonica esordisco-
no invece con una particolare versione acustica di
«Ancora ad odiare» eseguita dal solo Samuel per
voce e chitarra acustica e seguita da «Come se».
Un inizio «soft» per una scaletta che privilegia i
brani storici del gruppo rispetto a quelli dell'ultimo

album «Terrestre». La band torinese, sebbene sia
questo il loro unico concerto dell'estate, si dimo-
stra in piena forma regalando un'esibizione coin-
volgente e spettacolare. La piazza salta sui brani
più spinti come «Disco labirinto» o «Nuova osses-
sione», mentre Samuel dedica un brano per una
volta non al pubblico ma al gruppo: «Una canzone
scritta velocemente ma che ci ha portato fortuna e
che vogliamo dedicarci per festeggiare i dieci anni
passati insieme». La canzone è «Tutti i miei sba-
gli», ma la scaletta ne prevede ancora altre, fino al
gran finale di «Depre» e alla chiusura con «Sole si-
lenzioso». I recenti cambiamenti al vertice della
Unilever, proprietaria dell'Algida, secondo indi-
screzioni comporterebbero per il futuro un cambio
di strategia commerciale tale da non assicurare ul-
teriori edizioni della manifestazione, ma stasera
nessuno ci pensa, la musica ha fatto il suo lavoro e
per il futuro lo farà ancora, in un modo o nell'altro.

■ di Onide Donati inviato a Rimini

135 EURO PER VEDERE MADONNA ALL’OLIMPICO
TROPPO: COSÌ SI SPACCA IL CUORE DEL ROCK

IL CONCERTO In tanti cantano i testi del rapper venati di omofobia e di misoginia. Gran successo per i Black Eyed Peas. È l’ultima volta per il «Cornetto»?

200mila a Roma per il Cornetto. Fabri Fibra incassa il tributo per la sua nuova fama

EVENTI Ma quanto piace tirar

tardi nelle sere d’estate? La Ri-

viera romagnola ora gongola:

l’iniziativa della notte rosa ha ro-

vesciato un numero incalcolabi-

le di persone su strade, e piaz-

ze gravide di concerti e di spet-

tacoli. Tutto colorato di rosa

Adesso basta: ce n’è abbastanza per scendere in lotta. Per assistere al
concerto di Madonna all’Olimpico di Roma il sei agosto, i «peones»
spenderanno settanta euro mentre se si desidera un posticino più
aggraziato il costo del biglietto sale a 135 euro. Prezzi nefasti, tanto è
veroche, a quanto pare, gli organizzatori stanno facendo una certa fatica
a smaltire la disponibilità. E per fortuna che la scala scricchiola. Non è la

prima volta che lamentiamo la tendenzadel mercato degli
eventi rock a trasformarsi in una vetrina di lusso. Artisti e
organizzatori potranno difendersi sostenendo che i costi sono i
costi, che in fondo nessuno obbliga nessuno a sintonizzarsi dal

vivocon i palchi di Paul McCartney come di Madonna, ma questa
esplosione del costo dei biglietti è ormai uno schiaffo inferto non tanto
all’industria rock, quanto a una società di affetti che lo stesso rock ha
con delicatezza alimentato nel corso degli ultimidecenni. I poveri
stanno fuori dagli stadi, dai teatri, i ragazzi senza stipendio stanno fuori,
i precari stanno fuori, quelli pieni di debiti stanno fuori, i giovanissimi,
senon sorretti dalle famiglie, stanno fuori. Non siamo di fronte a un
incidente di percorso maad un casopolitico forte che va affrontato con
una certa energia. Di questo passo, questi grandi concerti assumeranno
tutta l’ingrata simbologia di avvenimenti di classe; segni davanti ai
quali misurare la reale profondità della frattura sociale. Ciò avverrà in
un punto particolarmente morbido e sensibile del ventre di questa
società, proprio lì dove, come nell’amore, dovrebbero governare solo
gli affetti. E i cocci saranno anche nostri. Toni Jop

IN SCENA

Nannini, Consoli,
Grandi, Finardi, Milva
e tanti altri artisti
Poesia, cori, letture
Non c’è stato luogo
risparmiato dalla folla

Amministratori
entusiasti, addetti
al turismo anche:
l’iniziativa ha riempito
pensioni e alberghi
in una stagione fiacca

■ di Federico Fiume /Roma

Il rapper Fabri Fibra
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«P
er alcuni artisti la dimensione
politica è qualcosa di aggiunto,
come l’intonaco di una bella
stanza che magari col tempo ini-
zia a sfaldarsi qua e là, fino a per-
dere ogni contatto con la parete.
Per Citto invece la politica è sta-
ta un muro portante, così solido
e radicato da farlo rimanere là
dove è sempre stato, senza alcun
tentennamento, lontano dai
grandi esodi che purtroppo han-
no segnato il tempo». Sono le
parole di un amico di vecchia da-
ta, saldate al vincolo di una vici-
nanza culturale e affettiva, quel-
le con cui l’altra sera Furio Co-
lombo ha voluto scheggiare il ri-
tratto di un signore del cinema
italiano come Francesco Masel-
li. Lo ha fatto all’interno di un
discorso che ha capottato la cles-
sidra biografica, tanto da parago-
nare la vita del regista a una sor-
ta di sinfonia rovesciata: nata
nel terzo decennio del secolo
scorso già vecchia per la preco-
cità delle prime scorribande poli-
tico-intellettuali e poi lanciata in
un progressivo ringiovanimento
che lo ha fatto approdare alla fer-
tile «bambinità» degli anni più
maturi. Del resto, difficile pen-
sarla diversamente quando si ha
di fronte uno come Citto, venuto
su tra le ginocchia dello «zio»
Pirandello in mezzo al meglio
della cultura dell’epoca, svezza-
to già in braghe corte agli scan-
dagli marxisti e pronto fin dal
tempo delle scuole medie a issa-
re un fronte giovanile di libertà
contro l’invasione nazi-fascista.
Se poi a questo aggiungi i passi
successivi, tutto si fa sempre più
«serio e leggero», attraverso

quel salto al cinema che ha tro-
vato le sponde di riferimento in
un triangolo nobile composto da
Antonioni, Zavattini e Visconti.
Questi, in fondo, i tre padri puta-
tivi in cui è possibile riverberare
l’intera filmografia maselliana,
peraltro autonoma e compatta
nelle volontà d’indirizzo su cui
si è conformata. Dagli Sbandati
del 1955 che lanciano in veste
inedite una giovane Lucia Bosé
fino ai grigiori fascisti e mora-
viani degli Indifferenti (1964),
passando per il Volonté del So-
spetto, la Lettera aperta a un
giornale della sera su su fino al
recente Frammenti di Novecen-
to (2005). Tutte pellicole che in
questi giorni il festival dei due
mondi di Spoleto lascia scoraz-
zare sui suoi schermi, all’inter-
no di una retrospettiva dedicata
al regista romano, cui si affianca
pure una mostra sui suoi scatti
fotografici. E a tagliare i nastri
di questo doppio omaggio, pro-

prio qualche ora prima che la cit-
tà umbra accendesse lo scorcio
longitudinale davanti a piazza
del Duomo per il consueto con-
certo inaugurale della manifesta-
zione, ecco giungere lì, fianco a
fianco al buon Citto, due compa-
gni di avventure come Furio Co-
lombo e Tullio Kezich. E se il se-
condo, nelle forme di un’intervi-
sta pubblica, ha voluto inquadra-
re i vettori-guida dell’opera del
regista, passeggiando nella mi-
niera di aneddoti che ne costella-
no la biografia, all’ex-direttore

dell’Unità è toccato il compito
di cesellare un vero e proprio
racconto introduttivo con cui ha
voluto sottolineare quelle «affi-
nità elettive» che hanno cemen-
tato il loro profondo legame.
«Oggi c’è sempre gente - ha
spiegato Colombo - pronta a dir-
ci di smetterla di parlare di cose
vecchie come il fascismo, per-
ché ormai siamo tutti uguali ed è
arrivato il tempo di stringerci la
mano. Ma noi, proprio come Cit-
to, siamo dei gran testoni e conti-
nuiamo a parlarne, perché le per-
sone si possono perdonare, ma
le idee no, soprattutto quelle che
hanno portato alla dissoluzione
dell’Europa, innescando perse-
cuzioni politiche e promulgan-
do l’obbrobrio delle leggi razzia-
li».
Troppo forte e urgente, insom-
ma, la volontà di difendere quel-
la dignità e quel decoro così fati-
cosamente conquistato dopo la
lunga notte della dittatura e della

guerra. Tanto più che se c’è
qualcosa che nel cinema di Citto
non manca mai è proprio quel
gioco di riflessi che allarga le
prospettive, agganciando le sor-
ti del singolo a quelle dell’intera
collettività. «Nei suoi film l’in-
dividualità non è mai staccata
dall’insiemeche le fa da sfondo,
le storie d’amore non si scindo-
no mai dalle spire della storia so-
ciale e questo perché al fondo ri-
mane sempre quel “senso del
tutti” che rappresenta la sua ner-
vatura più politica, capace ogni
volta di declinarsi nelle forme di
un’inesauribile rispetto per gli
altri». In altre parole, una dichia-
razione d’amore per la vita con-
temporanea, setacciata nella
complessità dei suoi grovigli
quotidiani che generano rappor-
ti e legami senza marcare bolle
di isolamento. «No - conclude
Colombo - Maselli non ha mai
voluto rinchiudersi nella torre
della sua autonomia artistica,
ma ha sempre lasciato una fine-
stra aperta per farsi chiamare in
strada e continuare il gioco. Con
quel tocco di levità che non si
traduce in frivolezza, ma che gli
permette di penetrare gli aspetti
drammatici del nostro mondo
senza decorarli o abbellirli. In
fondo, è un po’ come per le sue
fotografie: sono sogni che si ri-
fiutano di diventare incubi, pro-
prio come quelli di un bambino
che di fronte al pericolo sa che al
massimo ci si sveglia e si può ri-
partire. E con Citto, credetemi,
le cose ricominciano sempre».

SPOLETO Nei suoi

film, dice Furio Colom-

bo, la sorte dei singoli

non è mai separata

dalla sorte di tutti. Il fe-

stival gli dedica una

retrospettiva e mette

inmostra lesue foto

■ di Erasmo Valente / Spoleto

■ di Lorenzo Buccella
/ Spoleto

Sbuchiamo, dopo la salita, sul-
l’alto della gradinata che porta in
Piazza, e mentre contempliamo
il Campanile e la facciata del
Duomo come una meraviglia
sempre nuova, pàffete, un so-
prassalto ci afferra. Caspita. Era-
vamo qui, quarantotto anni fa -
giugno 1958 - per il primo Festi-
val dei Due Mondi. Ce n’era vo-
luto, anche allora, per avviare il
più straordinario Festival che da
anni coinvolge il mondo. Le atte-
se (e che successo, poi) puntava-
no sul Macbeth di Verdi, con
Schippers sul podio e regìa di Lu-
chino Visconti. Si solennizzava
il 145.mo anno della nascita di
Verdi, un pilastro del Festival
per tanti anni ancora. Bene, anco-
ra Verdi ha avviato la 49.ma edi-
zione del Festival, con una splen-
dida esecuzione (Orchestra di
Israele, diretta da Gustavo Duda-

mel), della «Sinfonia» dell’ope-
ra La forza del destino proposta
in una versione fortemente e ge-
nialmente «sinfonica». Quel che
ci voleva, per ricordare Verdi nei
105 anni della (finta) morte
(1901). Gli anniversari coinvol-
gono anche gli altri due grandis-
simi musicisti figuranti in pro-
gramma: Liszt (195.mo della na-
scita), con il portentoso, primo
Concerto per pianoforte e orche-
stra (un demonico angelo, il pia-
nista Yundi Li) e, nella seconda
parte, Sciostakovic, finalmente
libero - a cento anni dalla nascita
(1906-75) - da mille strettoie, in-
ganni, accuse e indici puntati
contro di lui solo perché è sua la
musica più importante che abbia
avuto il Novecento. Come Tho-
mas Schippers se ne stava un me-
se con l’Orchestra del Teatro
Verdi di Trieste, a preparare i

programmi spoletini, così la fan-
tastica Orchestra di Israele è sta-
ta lungamente in compagnia di
Sciostakovic, protesa a dare una
inedita, intensa e cionvolgente
interpretazione di un capolavoro
che ora riduce in briciole malevo-
lenze e invidie.
Schippers aveva ventotto anni, al
tempo del primo Festival, e ven-
ticinque ne ha il venezuelano,
Gustavo Dudamel, direttore sta-
bile dell’Orchestra di Israele,
«vendicatore» di Sciostakovic.
Una grande e inedita interpreta-
zione, che rileviamo anche, per
quanto riguarda Liszt, nel venti-
quattrenne pianista, Yunki Li.
Ed è stupefacente vedere - in cer-
ti magici momenti del suono - i
violinisti dell’orchestra che alza-
no in aria il braccio sinistro conti-
nuando a suonare, come protago-
nisti anch’essi, di quelle estasi,
salite al cielo, trasfigurazioni che
si ammirano in tanti capolavori

della pittura. Tant’è, il soprassal-
to di cui dicevamo all’inizio,
sembra anch’esso trasfigurarsi
nella possibile realtà d’un Festi-
val che ritorna - diremmo - ad
una sua nuova, prima edizione. E
in tale visione ci spinge lo stesso
messaggio augurale, inviato al
Festival dal nuovo Presidente
della Repubblica, Giorgio Napo-
litano. Un messaggio trasmesso
al pubblico, e lungamente ap-
plaudito. Memorabile, dunque,
la prima giornata del nuovo Fe-
stival dei Due Mondi, puntata an-
che sulla inaugurazione del ciclo
di attività, dedicato a Citto Ma-
selli (seguiranno proiezioni di
suoi film, ogni sera fino al 16 lu-
glio), nonché di una grande Mo-
stra - a Palazzo Stasi e nella Roc-
ca Albornoziana - delle sculture
di Umberto Mastroianni
(1910-1998), visibili fino al 30
settembre. Al Teatro Caio Melis-
so , tra il 6 e il 15 luglio, si rappre-

senterà l’opera di Antonio Vival-
di (1678 – 1741) - un meritato
omaggio nel 265.mo anniversa-
rio della morte - Ercole sul Ter-
modonte – nella versione curata
da Alan Curtis. Il melodramma
ebbe la prima rappresentazione
al Teatro Capranica di Roma, nel
1623. No, non l’abbiamo già vi-
sta lì, ma sentiamo dire che il mo-
mento di maggiore attrazione
possa rilevarsi nell’apparizione
di un Ercole nudo. Certe nudità
maschili sono state già proposte
in spettacoli a Macerata, anche
nella scorsa estate, ma dànno il
senso di cose vecchie, delle quali
un Festival in fase di rinnova-
mento potrebbe tranquillamente
fare a meno. E, a proposito - sem-
pre perché convinti di essere in
presenza di un rinnovamento del-
la manifestazione spoletina - ri-
cordiamo agli organizzatori che
non possono fare a meno - nei
concerti in Piazza del Duomo -

di una «conchiglia» che avvolga
l’orchestra e consenta al suono di
raggiungere gli ascoltatori più
lontani. Prepariamola, la conchi-
glia per il concerto di chiusura, il
16 luglio. L’Orchestra di Lione,
diretta da Alexander Liebreich
suonerà musiche di Brahms (Tre
danze ungheresi), Liszt (il poe-
ma sinfonico Les Préludes), Bi-
zet (Suite dalla Carmen) e, nella
seconda parte, la terza Sinfonia
(Eroica) di Beethoven che, due-
cento anni fa, di questi tempi, era
alle prese con la Sinfonia n. 4, il
quarto Concerto, per pianoforte
e orchestra, la seconda versione
del Fidelio, e le Trentadue varia-
zioni per pianoforte su un suo
stesso tema. Ma con lui, Ludwig,
è tutto un altro discorso.
Però, a Spoleto, per la sua terza
Sinfonia vuole esserci, e vuole
sentirla bene. È un po’ sordo, e la
«conchiglia» serve. Ricordiamo-
cene.

Maselli, un regista dalle braghe corte al marxismo

Da sinistra a destra: Tullio Kezich, Citto Maselli, Francis Menotti e Furio Colombo. Sotto, una delle foto di Maselli esposte a Spoleto.

IN SCENA

IL FESTIVAL . Per l’inaugurazione, si torna a Verdi. Straordinaria esecuzione dell’ochestra di Israele diretta da Dudamel. Per l’occasione, il Presidente Napolitano manda un messaggio

Spoleto cambia pelle e pare tornato lo spirito delle origini

Inaugurazione
tra gli affetti per
Citto: accanto
a lui, anche
il critico
Tullio Kezich

Dice Colombo:
anche le sue
foto sono sogni
che si rifiutano
di diventare
incubi...

«Con il regista
degli “Sbandati”
siamo tra coloro
che parleranno
ancora
di fascismo»
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

UltravioletLa casa
sul lago del Tempo
Kate (Sandra Buullock) e Alex (Keanu
Reeves) hanno una relazione epistolare
che potrebbe trasformarsi in una storia
d'amore. I due si accorgono però che
stanno vivendo in due anni diversi (lei
nel 2006, lui nel 2004): sarà proprio il
gap temporale che li spingerà ad aprirsi
e a confidarsi. Decisi a superare la
"distanza", sfideranno il destino e
accettano di incontrarsi, rischiando di
perdersi per sempre. Remake del
coreano "Il mare".

di Alejandro Agresti  drammatico

Curioso come George

La scimmietta George, protagonista di
uno dei più famosi e amati libri per
bambini nato dalla fantasia dei
coniugi Rey nei primi anni '40, si
"anima" e inizia il suo viaggio verso
New York sulla nave del suo nuovo
amico, l'Uomo dal cappello giallo. I
realizzatori hanno cercato di rifarsi il
più possibile alle illustrazioni
originali avvalendosi soprattutto di
disegnatori in carne ed ossa e
pochissimo del computer. Colonna
sonora di Jack Johnson.

di Matthew O'Callaghan animazione

My Father

Roma

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Il codice da Vinci

Teatri

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

A.c. Stage Via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Volver 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Chiamata da uno sconosciuto 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Hot Movie 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 356 The Sentinel 17:40-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Bandidas 17:15-19:00-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:40-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Shutter 17:15-19:10-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 La spina del diavolo 17:50-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Curioso come George 17:15 (E 5)

Il Codice Da Vinci 19:30-22:30 (E 7,5)

Sala 9 95 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 18:00 (E 5)

Volver 20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 10 Un po' per caso, un po' per desiderio 17:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Verso il Sud 17:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Verso il Sud 17:45-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Volver 17:15-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Radio America 17:30-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Il Codice Da Vinci 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 Un po' per caso, un po' per desiderio 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Il Codice Da Vinci 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Volver 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Due per un delitto 18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Shutter 18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 The Dark 18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 The Sentinel 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Hot Movie 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:15 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644704148

Ogni cosa é illuminata 21:15

Sala B Viva Zapatero! 21:15 (E 5)

Niente da nascondere 22:40 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

Uno zoo in fuga 21:30 (E 6)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Tutti i battiti del mio cuore 21:30 (E 6)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Poseidon 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Il custode 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Hot Movie 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 140 Il Codice Da Vinci 18:30-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 Volver 18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Bandidas 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Augustus c.so Vittorio Emanuele, 203 Tel. 066875455

Sala 1 Romance & Cigarettes 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 Omen 666 - Il Presagio 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Notte prima degli esami 18:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Il cane giallo della Mongolia 20:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

L'uomo proiettile 22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 Zelig 18:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Io e Annie 20:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

CINERASSEGNA 22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 Bandidas 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 The Sentinel 16:00-18:20-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Verso il Sud 16:00-18:20-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Un po' per caso, un po' per desiderio
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 La spina del diavolo 17:30-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 Il custode 17:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 Hot Movie 18:00 (E 4)

Il Codice Da Vinci 19:45-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Il Codice Da Vinci 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 La spina del diavolo 18:00-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495

Riposo

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Il mio miglior nemico 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Chiamata da uno sconosciuto 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 The Sentinel 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Poseidon 16:10-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Omen 666 - Il Presagio 15:35-18:00-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Slither 16:15-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Bandidas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Hot Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 La spina del diavolo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Il custode 15:40-17:55-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Shutter 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Chiamata da uno sconosciuto 18.20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Shutter 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Slither 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Hot Movie 18:35-20:40-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Il Codice Da Vinci 18.20-21.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Il custode 18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 The Sentinel 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Shaggy Dog 17:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Poseidon 19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 La spina del diavolo 17:40-20.05-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:00-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 167 Volver 18:00-20:30-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 150 Poseidon 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 90 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Due per un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:15 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 American Dreamz 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Una top model nel mio letto 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'estate del mio primo bacio 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 My father 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Il Codice Da Vinci 18:30-22:00 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Volver 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Imagine me & you 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Radio America 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'amore sospetto 17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

I figli del secolo - Les enfants du siècle (V.O)
 17:45-20:15-22:40 (E 5; Rid. 3)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Riposo
Sala Marte Riposo
Sala Mercurio La spina del diavolo 18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Saturno Hot Movie 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Venere Il custode 18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Radio America 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Volver 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Anche libero va bene 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Volver 17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 American Dreamz 17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bombon el Perro 17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Il Codice Da Vinci 18:30-22:00 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Due per un delitto 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

L'amore sospetto 17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 CINERASSEGNA 17:45-20:15-22:40 (E 2)

Sala 3 114 Una top model nel mio letto 17:30-19:10-20:55-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Radio America 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Il Codice Da Vinci 17:00-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Curioso come George 16:00-18:00 (E 6)

Omen 666 - Il Presagio 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 3 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 16:30-18:00 (E 6)

The Dark 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Il custode 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 La spina del diavolo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Shutter 16:30-18:40-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:15-20:30 (E 7,5; Rid. 6)

Hooligans 22:50 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Match Point 16.00-18:15-20:30-22:45 (E 2,00)

Sala 2 Inside man 22:45 (E 7; Rid. 5)

Radio America 16:15-18:20-20:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Anche libero va bene 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il calamaro e la balena 16:45-18:30 (E 7; Rid. 5)

Hooligans 20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 17:00-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Il regista di matrimoni 16:15-18:20-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Romance & Cigarettes 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Ti va di ballare? 16:30-18:30-20:45 (E 7; Rid. 5)

Bubble 22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 The Sentinel 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Due per un delitto 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Volver 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Radio America 17:45-20:15 (E 7; Rid. 5)

Una top model nel mio letto 22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Le Temps Qui Reste (V.O) (Sottotitoli)
 17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 The Breed (V.O) 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Due per un delitto 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 13 - Tzameti (V.O) (Sottotitoli) 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

VolverL'amore sospetto

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
v i a Gug l i e lmo Pepe , 41 - Te l .
0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel.
066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 info 06684000346

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel.
065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Ba-
buino, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

COLOSSEO RIDOTTO

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel.
0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 info 066795130

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Mercoledì ore 21.30 VENGO ANCH'IO con "i
Picari" - c/o Lungotevere degli Anguilla-
ra. Dal mercoledì al sabato

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Domani ore 20.45 THE SECRET ROOM cena
con spettacolo ideata e diretta da Renato
Cuocolo. Prenotazione obbligatoria - dal
martedì al sabato

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 orario botteghino: ore
10.00 - 19.00 dal lunedì al venerdì

ETI TEATRO VALLE
v ia de l Tea t ro Va l l e , 21 - Te l .
0668803794
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 formule di abbonamento a
posto fisso e Card

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
Oggi ore n.d. L'ALTRO TANGO seminario di
Tango Argentino e TeatroDanza al Giani-
colo

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721

RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 info 064200711

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel.
065881021
Domani ore dalle 19.30 alle 24.00 in
Sala Due CANTIERI TANGO laboratori, spet-
tacoli e concerti di tango argentino - solo
il martedì e il giovedì

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Merco led ì o re da l l e 20 .00 a l le
22.00 ADA,CRONACA FAMILIARE "Ardis I e
Ardis II" , di C. Lagani - dal mercoledì alla
domenica

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Giovedi ore 21.30 ARTESTATE 2006 "Lei e
lui...per sesso o per amore?" - c/o Parco
Virgiliano. Prenotazioni allo 068416057

Alla fine del XXI secolo un gruppo di
umani geneticamente modificati a causa
di una malattia simile a quella dei
vampiri (ematofagia), si distingue dal
resto dell'umanità per un'elevata
velocità, un'intelligenza superiore e una
grande resistenza.
Tra loro e gli umani cosiddetti "normali"
è in corso una spietata lotta per la
sopravvivenza. Una donna infetta,
Violet (Milla Jovovich), deve
proteggere un ragazzo condannato a
morte dal governo…

di Kurt Wimmer  fantasy

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Riposo
Sala Medium 300 Riposo
Sala Minimum 1 80 Riposo
Sala Minimum 2 80 Riposo

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Hot Movie 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Notte prima degli esami 18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Chiamata da uno sconosciuto 19:00-21:00-23:00 (E 4)

Sala 2 147 The Sentinel 19:00-21:00-23:00 (E 4)

Sala 3 147 Shutter 19:00-21:00-23:00 (E 4)

Sala 4 143 Il custode 19:00 (E 2,5)

Un po' per caso, un po' per desiderio 21:00-23:00 (E 2,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Riposo
Sala 2 170 Riposo

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Ultraviolet 16:00-18:10-20:15-22:30

De Sica Hot Movie 16:00-18:10-20:15-22:30

Fellini Vita da camper 16:00-18:10-20:15-22:30

Mastroianni Il custode 16:00-18:10-20:15-22:30

Rossellini Radio America 16:00-18:10-20:15-22:30

Sergio Leone The Dark 16:00-18:10-20:15-22:30

Tognazzi Il Codice Da Vinci 17:00-19:45-22:30 (E 2,5)

Troisi Half Light 16:00-18:10-20:15-22:30

Visconti The Sentinel 16:00-18:10-20:15-22:30

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Chiamata da uno sconosciuto 18:20-20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Poseidon 18:00-20.15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La spina del diavolo 17:50-20:10-22:30- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Hot Movie 18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:35-19:55-22:15- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 The Sentinel 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il Codice Da Vinci 19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Bandidas 17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Il custode 17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Shutter 17:45-20:00-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Shutter 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Poseidon 17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10 (E 3,9)

Omen 666 - Il Presagio 20:30-22:40 (E 7,5)

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Match Point 17:30 (E 3,9)

Per sesso o per amore? 20:00 (E 7,5)

Sophie Scholl - La rosa bianca 22:30 (E 7,5)

Il Codice Da Vinci 17:30-20:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il custode 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 16:15-18:15-20:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Half Light 22:40 (E 7,5)

Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Chiamata da uno sconosciuto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Bandidas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Dark 16:20-18:20-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Curioso come George 16:00-18:10 (E 3,9)

Thumbsucker: il succhiapollice 20:20 (E 7,5)

American Dreamz 22:30 (E 7,5)

Slither 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Ultraviolet 16:10-18:00 (E 3,9)

Volver 20:00-22:30 (E 7,5)

Hot Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Sentinel 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Il Codice Da Vinci 16:15-19:15-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Chiamata da uno sconosciuto 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 The Sentinel 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 American Dreamz 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Il custode 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

The Sentinel 18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 Anche libero va bene 18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 18:00-21:00 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Chiamata da uno sconosciuto 18:40-21:00-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Bandidas 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Hot Movie 18:40-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Shutter 18:30-20:50-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Il Codice Da Vinci 19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 18:30 (E 4,5)

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:40 (E 6)

Sala B4 The Sentinel 18:00-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 La spina del diavolo 18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Il custode 18:00-20:40-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Arena El Pareo

Harry Potter e il calice di fuoco 21:00-22:50 (E 6)

Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 19:30-21:30 (E 2,5)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 N.P.

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Hot Movie 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 The Sentinel 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Chiamata da uno sconosciuto 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Shutter 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Il custode 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Il Codice Da Vinci 18:00-20:30 (E 5; Rid. 3)

● SANTA MARINELLA

Arena Lucciola via Aurelia, 311

Mission Impossible 3 21:30 (E 6)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo
Sala Vesta Riposo (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Il Codice Da Vinci 17:00-19:45-22:30

Sala Gassmann Hot Movie 16:00-18:10-20:15-22:30

Sala Sordi Ultraviolet 16:00-18:10-20:15-22:30

Sala Volonte' The Dark 16:00-18:10-20:15-22:30

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Poseidon 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Hot Movie 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Il custode 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 La casa sul lago del tempo - The Lake House 18:30 (E 4)

Il Codice Da Vinci 20:30 (E 4)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 The Sentinel 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 American Dreamz 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Riposo
Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Riposo
Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Riposo
Sala Risi Riposo
Sala Sordi Riposo
Sala Volontè Riposo

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Riposo (E 4)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 One last dance 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 The Constant Gardener 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Notte prima degli esami 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Volver 20:45-23:00 (E 4)

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

The Sentinel 19:00-21:00-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Chicken Little - Amici per le penne 19:00 (E 6,20; Rid. 2,5)

Casanova 21:00-23:00 (E 6,20; Rid. 5,5)

Sala 2 Il custode 19:00-21:00-23:00 (E 5,5)

Sala 3 I tuoi, i miei e i nostri 19:00-21:00-23:00 (E 5,5; Rid. 2,5)

Sala 4 Volver 18:30-20:45-23:00 (E 5,5; Rid. 2,5)

FuoriRoma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Terra promessa - Hotel Promised Land 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Bombon el Perro 17:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 17:00-18:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Ten Canoes 20:45-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 2 L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:00-18:30-20:40 (E 6,5; Rid. 4,5)

Le particelle elementari 22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 3 Anche libero va bene 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 4 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Hot Movie 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Volver 18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 17:00-20:00-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Shutter 17:00-18:50-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208

Sala 1 175 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 2 95 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 3 50 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

L'amore sospetto 17:45-19:20-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Imagine me & you 17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Radio America 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 American Dreamz 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Il Codice Da Vinci 18:30-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Shutter 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Una top model nel mio letto 18:20-20:20-22:20 (E 7; Rid. 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Radio America 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Verso il Sud 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Shutter 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Poseidon 16:00-18:15-20:30 (E 7; Rid. 4,5)

Thumbsucker: il succhiapollice 22:30 (E 7)

Zaffiro The Sentinel 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Shutter 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Il custode 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

The Sentinel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Hot Movie 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Chiamata da uno sconosciuto 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Il Codice Da Vinci 21:30 (E 5; Rid. 4)

Star 1 135 Hot Movie 17:30-19:15-21:00-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 The Sentinel 18:00-20:45-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Chiamata da uno sconosciuto 17:30-19.20-21.10-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Shutter 17:45-19:45-21:45 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Bandidas 18:40-21:00-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:30-20:50-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:30 (E 7; Rid. 5)

Il Codice Da Vinci 19:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 17:40 (E 7; Rid. 5)

Il custode 19:40-21:50 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Volver 18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 CINERASSEGNA 18:30-20:30-22:40 (E 2)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il regista di matrimoni 20:30-22:30

Poseidon 21:00-23:00

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Riposo
Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:15 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Un po' per caso, un po' per desiderio
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Bandidas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Riposo

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Il custode 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Hot Movie 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Bandidas 17:20-20:20-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 The Sentinel 17:20-20:20-22:45 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 17:30-20.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Il Codice Da Vinci 22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Chiamata da uno sconosciuto 17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Ck Euphoria - Sala 5 135
Hot Movie 17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:20-20:10-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Il custode 17:30-20:30-22:50 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 The Sentinel 17:30-19:55-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Chiamata da uno sconosciuto 18:20-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Hot Movie 18:15-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Bandidas 18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:50-20:00-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Il Codice Da Vinci 19:00-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Curioso come George 17:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Half Light 19:10-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La spina del diavolo 17:50-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 18:20-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Volver 16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Shutter 17:40-20:00-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Chiamata da uno sconosciuto 18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala Madza - Sala 8
Hot Movie 18:10-20:20-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:40-19:50-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Il custode 17:45-20:05-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 The Sentinel 17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Bandidas 17.55-20:15-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Slither 17:35-19:45-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Il Codice Da Vinci 17:25-20:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Ultraviolet 20:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Dark 16:25-18:35-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 X-Men 3 - Il conflitto finale 18:05-20:25-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Poseidon 17:25-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Imagine me & you 17:15-19:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Omen 666 - Il Presagio 21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2006-2007 orario botteghino: dal lunedì al sabato
dalle ore 10.00 alle ore 20.00. Domenica riposo

META TEATRO - CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI

via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2006-2007 orario del botteghino: 9.30 - 19.30 dal
martedì al venerdì. Sabato e Domenica riposo

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 LA LETTERA DI MAMMÀ di P. De
Filippo, diretto e interpretato da F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2006-2007 il botteghino è aperto dal lunedì al saba-
to dalle ore 10.00 alle ore 20.00

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2006-2007 info 066794753

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2006-2007 orario estivo del botteghino: da lunedì a
domenica ore 10.30/13.00 e da martedì a sabato
ore 17.00/20.00

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2006-2007 con abbonamenti a 8 spettacoli

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2006-2007 orario botteghino: dal lunerdì al venerdì
dalle 10.00 alle 13.30 e dalle 14.30 alle 17.00

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO
RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444

Domani ore 21.00 SERATA BENEFICA PER LA CROCE
ROSSA Antonio Pappano dirige Cajkovskij

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
Venerdi ore 21.30 CONCERTO CLASSICO XXV Stagio-
ne "Serate di Grande Musica al Cortile di S. Ivo" -
c/o Cortile di S. Ivo alla Sapienza

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Sabato ore 21.00 MADAMA BUTTERFLY di G. Pucci-
ni, con l'Orchestra e il Coro del Teatro dell'Opera
- c/o Terme di Caracalla
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N
el Dialogo sopra i massimi sistemi di Galilei del
1632 l’aristotelico e tolemaico Simplicio viene
invitato dal copernicano Salviati a guardare nel
cannocchiale. Perché accolga le evidenze della
cosmologia copernicana. Ma non c’è modo di
persuadere l’aristotelico, trincerato dietro le veri-
tà dell’ipse dixit. A distanza di 374 anni da quel
memorabile confronto, simbolo della lotta tra il
dogma e la ragione, la vicenda si ripete in piccolo
su un caso storiografico irrisolto, che da dodici
anni tiene banco sulla stampa italiana. È il «caso
Silone», a cui Giuseppe Tamburrano, uno dei
suoi più appassionati protagonisti nel ruolo di av-
vocato della difesa, dedica oggi un nuovo siste-
matico dossier (Il «caso» Silone, per l’appunto,
con appendice documentaria a cura di Gianna
Granati).
La novità del libro questa volta sta nel fatto che
Tamburrano, storico e presidente della Fondazio-
ne Nenni, non si limita solo a smontare con peri-
zia «galileiana» di logica e sensate evidenze l’ac-
cusa a Ignazio Silone di esser stato una spia orga-
nica del regime fascista dal 1919 al 1930. Il che in
parte aveva già fatto in un altro dossier del 2001
(Processo a Silone, con Gianna Granati e Alfonso
Isinelli). Sta invece, con l’aggiunta di capitoli più
recenti ed essenziali, nella capacità di ricostruire
finemente - nelle sfumature psicologiche - la ge-
nesi e l’esplodere dell’affaire.
Cominciamo col chiederci: chi e che cosa ha fatto
sì che il teorema della colpevolezza del «Silone
Spia» abbia avuto tanto successo? Che tipo di
Sant’Uffizio ha deciso a un certo punto di con-
dannare Silone, eroico antifascista, analista acuto
del fascismo e coraggioso antistalinista, all’infa-
mia della damnatio? Risposta di Tamburrano: i
media e il loro sadismo voyeristico. Con l’alibi di
un revisionismo virtuoso e in realtà vizioso, che
con la scusa di scacciare le vulgate antifasciste
crea a sua volta facili leggende omologanti. Fila-
strocche a pappagallo mercé le quali si inganna e
ci si inganna. Senza curarsi dei fatti, delle prove,
quelle vere o presunte. Senza rompersi la testa sui
documenti e sugli argomenti avversi. Insomma i
nostri media, salvo rare eccezioni, hanno fatto co-
me Simplicio. Non hanno guardato nel cannoc-
chiale, trincerandosi all’ombra del dogma dello
scoop, o restandone stregati, anche a sinistra. In
nome di un politically correct revisionista, inca-

pace però di revisionare se stesso.
Ciò detto è tempo di ricapitolare il caso, almeno
per sommi capi. Tutto comincia nel marzo 1996,
con il ritrovamento nell’Archivio di Stato, segna-
lato all’autore dal sovrintendente Mario Serio, di
una lettera di Ignazio Silone ad un dirigente del-
l’Ovra. Quella lettera verrà inviata il 30 aprile a
Repubblica dal funzionario Aldo Ricci ed è il ve-
ro anello iniziale di tutta la storia. In essa Silone, il
13 aprile del 1930, si rivolge al commissario Gui-
do Bellone (forse conosciuto da giovane sociali-
sta) annunciandogli di voler interrompere la sua
«collaborazione» perché divenuta intollerabile
moralmente, nonostante un lungo periodo di rap-
porti leali e la stima dichiarata per l’interlocutore.
È una missiva drammatica che inizialmente lo
storico Dario Biocca, futuro protagonista dell’ac-
cusa, sdrammatizza (sul Corsera e ad un conve-
gno fiorentino, tra il 7 e il 9 marzo 1996). Leggen-
dola insieme ad un altro documento del 1937, del
pari rinvenuto nell’Archivio di Stato. Nel quale la
polizia politica fascista stessa «scagiona Silone».
Rivelando a Mussolini che egli, nel tentativo di
giovare al fratello arrestato nel 1928 per l’attenta-
to alla Fiera campionaria di Milano «diede a ve-
dere» di essersi pentito, fornendo informazioni
generiche di scarso interesse e senza motivi di de-
naro.
La cosa sembrava finita lì. Ma poco dopo, pubbli-
cando un’altra lettera di Silone a Bellone,

L’Espresso rilancia il caso, con Silone «fotomon-
tato» in fez e camicia nera, e con il titolo: «Silone,
confesso che ho spiato»). Eppure il contesto era
già charo e anche la seconda lettera non aggiunge-
va nulla di nuovo, e anzi in essa Silone rifiutava
con Bellone «compensi in denaro». Ma la slavina
è ormai in moto e comincia la lapidazione di Silo-
ne. Prima sul Diario del 7 ottobre 1998, con un
articolo ancora problematico di Biocca, poi su
Nuova Storia contemporanea (maggio-giugno
1998), dove Biocca retrodata l’attività spionistica
di Silone al 1923. E prima ancora sul Corsera del
1 maggio 1998: «Silone, una spia al di sopra di
ogni sospetto»). A questo punto entra in scena lo
storico Mauro Canali, con un saggio sempre su
Nuova Storia Contemporanea (gennaio-febbraio
1999), che rincara la dose delle accuse. E a segui-
re, le maggiori testate, che ormai giurano sulla
colpevolezza di Silone. Non tutti sono d’accordo.
Montanelli, Bobbio, Valiani, Bettiza, Herling e
Fejto, Teodori, si schierano contro il «Silone
spia». Ma la maggior parte dei giornalisti e degli
studiosi è invece d’accordo: Scalfari, Sofri, Boc-
ca, Massimo Caprara, e in seguito Paolo Mieli,
Pierluigi Battista, Simonetta Fiori, Susanna Ni-
renstein, Chiara Valentini, Arrigo Petacco, Piero
Melograni, Sergio Luzatto e altri ancora. E la vi-
cenda prosegue. Nel 2000 arriva il libro a quattro
mani di Biocca e Canali: L’informatore: Silone i
comunisti e la polizia, dove l’attività spionistica è
retrodatata al 1919. Poi di nuovo Biocca: Silone.
La doppia vita di un italiano (2005). E nel 2004
era uscito di Canali Le spie del regime. Insomma,
un profluvio di scritti, accuse e crucifige. Dove
curiosamente il primo dei due pubblici ministeri
(Biocca) è passato dallo scetticismo e dal riduzio-
nismo innocentista - Silone finto collaboratore
per aiutare il fratello - alla colpevolezza senza ap-
pello.
Che dire? Che pensare? L’unica a questo punto
era guardare le prove e le controprove. Quanto al-
le prime c’è la lettera del 13 aprile 1930. Ebbene
Romolo Tranquilli, fratello di Silone, era stato ar-
restato ingiustamente e marciava verso una con-

danna certa per il suo essersi dichiarato comuni-
sta, non volendo deludere il fratello che ammira-
va. Morirà a Procida dopo una condanna a 12 anni
e dopo inenarrabili torture. Silone poco a poco si
rende conto che la sua collaborazione «generica»
per «giovargli» è inutile. E rompe con Bellone, a
cui aveva chiesto un intervento. Ma sono le stesse
fonti fasciste a spiegarcelo. Infatti nel 1935, nel
1937 e nel 1939, gli archivi parlano chiaro: Silone
finse di collaborare, nel tentativo di aiutare il fra-
tello senza fini di lucro. Quel Silone, antifascista
e romanziere prestigioso, che dalla Svizzera, usci-
to dal Pc d’I, screditava il regime. E che il fasci-
smo tentò di screditare, cercando notizie ovun-
que, ma restando con un pugno di mosche.
Cade allora l’idea di un Silone «vera spia». Per-
ché? Perché ogni ricatto era impossibile: non
c’era materia a cui inchiodarlo. Visto che la poli-
zia e il regime non poterono colpirlo, come inve-
ce avevano fatto con Max Salvadori e Costantino

Lazzari (già segretario socialista), entrambi «dis-
sociatisi». Ma diffamati con la propalazione degli
atti dei loro momentanei cedimenti. Con Lazzari,
che ne morì di crepacuore, si arrivò alla diffusio-
ne di 4mila volantini in Francia! Altra prova di
Biocca e Canali: una missiva «autografa» - a par-
te quella certa firmata «Silvestri» a Bellone - da
Berlino via Genova a Roma, tramite il solito Bel-
lone. Missiva non autografa. Come da perizia di
un perito del Tribunale di Roma (perizia di parte,
ma senza avversa perizia prodotta da Biocca e Ca-
nali). Di più. Il contenuto di quella lettera, spedita
da Genova il 22 aprile 1923 da Bellone, era già
arrivato presso il Questore di Roma Bertini e smi-
stata al Ministero. Non poteva quindi essere stato
redatto a Genova attorno al 18 - da Silone e Bello-
ne ivi convenuti - e di nuovo inoltrato a Roma. E
poi si trattava di notizie di scarso interesse, racco-
gliticce. Come molte delle notizie confluite nei
rapporti di polizia, attribuite a Silone, ma in realtà
redatte da informatori anonimi da luoghi in cui Si-
lone non si trovava. Ecco il punto: erano informa-
tive anonime. Senza vero interesse, che parlano di
pochissime riunioni, 7 o 8. Quando tra il 1919 e il
1930 Silone partecipò a centinaia di riunioni poli-
tiche. In alcune delle quali al Comintern si decise-
ro cose come la svolta staliniana a cavallo del
1930. La linea del «socialfascismo». E la riorga-
nizzazione della rete clandestina in Italia per l’im-
minente rivoluzione! Tutte notizie che da Silone
non arrivano minimamente. Fatto palesemente
assurdo per una spia professionale.

Ancora. Il «Silone spia» parla di «Beruzzi» come
di un comunista realmente esistente. Mentre era
lo pseudonimo del famoso Manuilskij, dirigente
eminente del Comintern, nome scritto i modo
storpiato e abborracciato ripetutamente, come so-
lo un orecchiante di polizia poteva scriverlo. Pro-
seguiamo. Il nome di Silone non compare negli
elenchi dell’Ovra e nemmeno nell’agenda specia-
le del capo della polizia, malgrado Canali si sforzi
di individuarlo al numero «73» dei primi come
operante a Roma (ma Silone nel 1928 non era a
Roma). Ed è impossibile come dice Biocca che
l’agenda speciale fosse andata distrutta, poiché
secondo consuetudine poliziesca al massimo la
polizia poteva distruggere carte risalenti a 40 anni
prima rispetto ai fatti (al 1898 quindi). Cade inol-
tre l’altra accusa di Biocca.
Silone spia dell’Oss. Vi fu un contatto in Sizzera,
come per molti antifascisti, ma non risulta un ruo-
lo sistematico di Silone col nome di «Gabriele» in
quegli archivi ormai consultabili. Anzi è provato
che Silone non fornì agli americani gli elenchi ri-
chiesti degli antifascisti che conosceva. A questo
punto alcune domande: possibile che Nenni e To-
gliatti non abbiano scoperto nulla nel dopoguerra
su Silone? Che il primo (alto commissario) gli of-
frisse l’Avanti? E che il secondo (da Guardasigil-
li) non lo attaccasse come spia, visto che polemiz-
zava aspramente contro di lui fin dagli anni tren-
ta? Idem per Tambroni, che nel 1957 appurò
quanto già detto all’inizio: Silone diede a vedere
di collaborare per aiutare il fratello. Inutilmente,
perché la sorte di Romolo era segnata. Anche se
Silone - in preda a complessi di colpa per quel fra-
tello orfano come lui e che lo idolatrava - fece di
tutto per salvarlo. Persino il manovale per guada-
gnare soldi da spedirgli in carcere.
Altra prova indiretta della fallacia accusatoria:
l’interpolazione della lettera di Silone del 13 apri-
le 1930. Infatti in quella lettera Biocca - nel sag-
gio su Nuova Storia contemporanea, n. 3 anno II,
maggio/giugno 1998 - nella frase «lungo periodo
di rapporti leali» (con Bellone) mette al posto di
«rapporti leali»: «lunga e leale collaborazione
con la polizia politica». E poco dopo anche una
frase tra virgolette, nella quale Silone afferma che
il suo proposito non era «assistere il fratello dete-
nuto». Frasi interpolate e appiccicate - tutta inesi-
stente l’ultima - in seguito eliminate nel libro a
quattro mani con Canali. Ma sulle quali, interpel-
lato giustamente da Simonetta Fiori su Repubbli-
ca il 20 marzo 1999, Biocca dichiarerà: «Quanto
ai virgolettati contestati sono stati ricavati da altri
contesti documentari». Ma senza che la giornali-
sta chieda ulteriori lumi su tali «contesti docu-
mentari».

Infine l’affaire nell’affaire: Darina Silone, la mo-
glie irlandese di Silone. Le fu attribuita l’ammis-
sione della colpevolezza del marito. Da Repubbli-
ca, Corsera, e dallo stesso Biocca, in base a inter-
viste e presunte lettere. Ma in realtà Darina, fra-
stornata da tutto quel can can scrisse a Tamburra-
no di essere stata fraintesa e di reputare il coniuge
innocente. E di aver cercato invano di smentire
sui giornali l’equivoco, venendo ignorata e non
pubblicata. E ribadendo il concetto con fermezza
nell’ultima intervista prima di morire. Nei Collo-
qui a cura di Dorigatti e Maghenzani. Cade così
l’ultima «prova» del castello accusatorio a carico
di Silone. Che come estremo oltraggio deve tra
l’altro subire «l’uso» dei suoi personaggi (il tradi-
tore Spina di Pane e Vino) come elemento a cari-
co. E qui il giustizialismo storiografico rasenta il
delirio e la barbarie.
In conclusione e smontata l’accusa, non serve op-
porre che Silone non aveva nessun bisogno di tra-
dire. Che fu sempre impavido e sfidò Stalin, oltre
a fascisti e carabinieri fin dalla giovinezza. Che
morì povero e osteggiato. Che, nonché narratore
stupendo, abbia anticipato le diagnosi sul «regi-
me reazionario di massa» e sul «consenso», pri-
ma di Gramsci, Tasca, De Felice e Togliatti. Non
basta tutto questo ai nostri inquisitori, per rasse-
gnarsi alla sua innocenza. A noi però che non ve-
niamo da lui, o forse sì senza saperlo, tutto ciò ba-
sta e avanza. Fino a prova contraria.

EXLIBRIS

Ignazio Silone
(a destra nella foto)
insieme
a Lelio Basso
nel 1947
In alto
lo scrittore
con
la moglie
Darina

Silone e il Sant’Uffizio
dei mass media

Ecco i libri indispensabili
perstudiare il «casoSilone»

Il «caso»Silone
GiuseppeTamburrano

pp.117,euro 16,00
Utet (2006)

DorianaLaracy
Silone
Colloqui

acuradiM.Dorigatti
eM.Maghenzani

pp.152, euro14,00
Perosini (2006)

Senzatradire,senza
tradirsi
SiloneeTasca
dalcomunismo
alsocialismocristiano
1900-1940

SergioSoave
pp.659, euro30,00

Aragno (2006)

Silone.Ladoppiavita
diunitaliano

DarioBiocca
pp.379, euro20,00

Rizzoli (2005)

Lespiedel regime
MauroCanali

pp.863, euro40,00
IlMulino (2004)

ProcessoaSilone
Ladisavventura
diunpoverocristiano

GiuseppeTamburrano
GiannaGranati,Alfonso Isinelli
pp.162, euro10,33

Lacaita (2001)

L’informatore:Silone,
icomunistie lapolizia

DarioBiocca
MauroCanali

pp.280, euro15,49
Luni (2000)

Magari fosse
così facile
scoprire
la verità
quanto
dimostrare
il falso

Marcus Tullius Cicero■ di Bruno Gravagnuolo

IDEE LIBRI DIBATTITO

Tutto comincia
nel marzo 1996
con il ritrovamento
nell’Archivio di Stato
di una lettera inviata
a un dirigente dell’Ovra

L’autore di «Fontamara»
aveva tentato
di salvare il fratello
dal carcere passando
informazioni
alla polizia fascista

Una «collaborazione»
generica: le notizie fornite
erano di scarso interesse
e raccogliticce. Non
ci sono prove di una reale
attività spionistica

STORIA Cosa ha fatto sì che il

teorema della colpevolezza del-

lo scrittore abbia avuto tanto

successo, condannando l’eroi-

co antifascista a spia del fasci-

smo, nonostante la fragilità del-

le prove? Ecco la storia del «ca-

so»e l’analisi delle prove

ORIZZONTI
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CARTEGGI Le lettere
di Michelet e la futura moglie

L’amore per posta
tra uno storico
e un’orfana

NARRATIVA «Afrore»
di Nicola Bottiglieri

Africa, amore
e i fantasmi
del colonialismo

■ La storia riletta attraverso un car-
teggio d’amore, un grande storico visto
dall’ottica dei sentimenti espressi nelle
sue lettere. Lettere d’amore non è un
semplice epistolario, ma una vera sto-
ria d’amore fra un affermato storico
cinquantenne ed una colta ventenne.
Lo studioso è Jules Michelet. Ne vien
fuori un libro interessante ed intenso
sul piano intellettuale ed emozionale
curato da Lionello Sozzi. Il quale nella
parte conclusiva del libro ricostruisce
in maniera efficace e razionale il ruolo
storiografico e culturale di Michelet. Il
dialogo tra Jules Michelet e la sua futu-
ra sposa Athénaïs Mialaret, è stato
definito da un critico del primo No-
vecento: «uno dei più nobili e com-
moventi romanzi d’amore della sto-
ria letteraria». Si tratta di un carteg-
gio importante, di una sorta di ro-
manzo psicologico, che delinea un
quadro complesso sul piano sociale
del mondo vissuto dai due protago-
nisti. Il filo rosso del carteggio «è il
progressivo, ma già destinato, muta-
re di un amore difficile da confessa-
re e difficile da difendere, che viene
inscenato dai protagonisti (...); che
si presentano secondo i ruoli roman-
tici caratteristici del protettore e del-
la debole fanciulla ma si indovina la
forza di lei e il bisogno di lui. Pro-
prio come se il copione di un fato
nascosto li guidasse: il fato, appun-
to, della psicologia». Bisogna ben
inquadrare il ruolo sociale e cultura-
le dei protagonisti dell’epistolario.
Michelet è un grande intellettuale,
uno dei più grandi storici francesi
dell’Ottocento. Ma quando inizia il
carteggio amoroso, «è solo e i suoi
figli grandi sono andati per la loro
strada». Athénaïs invece è una pic-
cola istitutrice orfana, che lavora a
Vienna, dove fa da maestra alle fi-
glie di una principessa. Tra i due vi è
una notevole differenza d’età, ben
trent’anni: «Jules è un cinquantenne
energico nel pieno dell’attività,
Athénaïs una ventenne colta, con
evidenti inclinazioni letterarie, che
lamenta una salute fragile». In que-
ste differenze d’età e di ruolo socia-
le, si rispecchiano difformità carat-
teriali, ma è affascinante seguirne le
mutazioni e le evoluzioni nel corso
dell’amore. L’amore come senti-
mento che unisce ed annulla ogni di-
stanza sociale, caratteriale e geogra-
fica. Poiché non è affatto seconda-
rio, notare che il carteggio si svolge
tra Parigi e Vienna, due grandi capi-
tali europee. Da queste città, due
persone danno vita ad una vicenda
sentimentale sullo sfondo della
grande storia, ovvero la rivoluzione
del 1848. Ed è suggestivo seguire in
questo caso il divenire storico, non
dall’analisi storiografica ma dal rac-
conto epistolare.
 Salvo Fallica

■ Alla fine degli anni ottanta un pro-
fessore arriva a Mogadiscio per inse-
gnare ai giovani somali l’italiano. Lo
ha già fatto in Italia con i carcerati, i
sordomuti, i borgatari romani, ma il
nuovo compito è molto più difficile,
anche perché molto più degradata e
contraddittoria è la nuova realtà. Dove
convivono tracce di un mondo arcaico
e selvaggio, slabbrati resti dell’occupa-
zione coloniale italiana, classi di trop-
po poveri e di troppo potent. Il protago-
nista-personaggio (autobiografico) si
trova anche a vivere avventure sgrade-
voli o curiose, angosciose o estreme,
tra attacchi di diarrea e povere feste,
scorpioni e scolopendre, discussioni
sulla «vagina cucita» e assalti degli ac-

cattoni, mentre il protagonista-narrato-
re viene evocando gli avvenimenti san-
guinosi che hanno sconvolto e sconvol-
geranno il paese: guerre intestine, inter-
venti stranieri, fino alla «ventata di in-
tegralismo religioso» di cui la cronaca
recente ha dato ulteriore drammatica
conferma. L’esperienza educativa del-
l’insegnante italiano appare fin dall’ini-
zio quasi impossibile, con lenti, parzia-
li, precari risultati, e con ricorrenti con-
flitti, incomprensioni, rifiuti da parte
dei suoi ragazzi allegri e disperati. Che
in modo più o meno consapevole difen-
dono dal «cavallo di Troia» della lin-
gua straniera, una identità tenacemente
radicata nelle loro menti e nei loro cor-
pi. «Oggi in classe, fra cattedra e ban-
chi, c’erano di mezzo migliaia di anni,
senza contare il Mediterraneo, il Mar
Rosso e il deserto del Sahara».
Questo libro perciò è un romanzo ap-
passionante e una severa testimonianza
politica, ma è anche una sorta di picco-
lo manuale per insegnare nelle situazio-
ni più avverse. Come inventare ogni
giorno cioè una pedagogia che non sta
in nessun testo scolastico, e neppure
nei filmati didattici in dotazione. Ecco
allora «il gioco della parola estranea» o
«la parola regalo» da portare a casa, o
la parola con «un’anima», come «Afro-
re» che «significa anche Africa-amo-
re». L’insegnante si impegna in una ri-
cerca continua, quasi ossessiva, che ar-
riva a fargli sognare «un deserto silen-
ziosissimo dove le oasi sono piantagio-
ni di parole, le pietre vocabolari semi-
sommersi dalla sabbia e le montagne
enciclopedie inaccessibili, mentre gli
scarafaggi sono parole sbagliate».
In questo libro dunque Bottiglieri è per-
sonaggio e narratore insieme, attraver-
so un linguaggio immaginoso e lucido,
efficacemente contaminato di gerghi
somali, e attraverso un racconto capace
di affrontare con levità e arguzia, ri-
spetto e partecipazione, una materia
che a ogni pagina provoca scandalo e
dolore.
 Gian Carlo Ferretti
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POESIA/2:LAVOCE
DIDANIELEPICCINI
Eccoci alla terza raccolta in versi
di Piccini, che, dopo Terra dei
voti (Crocetti) e Canzoniere
scritto solo per amore (Jaca
Book ), si conferma con questo
libro come una delle voci da
seguire con maggiore attenzione
all’interno del panorama della
giovane poesia italiana. Nato nel
1972, Piccini manifesta infatti
una voce e un tono assolutamente
maturi, nell’originalità di una
cifra, tematica e stilistica, che lo
identificano in maniera
compiuta. Questa volta si tratta di
una sorta di «album in versi»,
incentrato sul tema dell’amore,
un sentimento fatto di
entusiasmo e sofferenza. Motivi
riletti dall’autore anche
attraverso una serie di trame
legate agli autori che egli ha
frequentato anche come
studioso: in primis Francesco
Petrarca e Giacomo Leopardi.
C’è, nei vari testi, una
dimensione narrativa che
consente di legarli in una storia,
espressa in una lingua
generalmente piana e
occasionalmente preziosa. Di
certo mai scontata, come del
resto le accensioni liriche e

immaginative che la
sostengono. r.ca.
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L’
America è terra di sogni e di conqui-
ste, di glorie effimere e fallimenti,
illusioni e utopie: il calderone sob-
bolle a ciclo continuo lanciando se-
gnali al mondo, inaugurando mode
e stili, facendoci credere che le vite
potenziali siano infinite, all’insegna
del tutto e del contrario di tutto. I
Settanta furono soprattutto quelli
dello scandalo Watergate e della di-
sfatta in Vietnam: l’America pren-
deva le misure al mondo e lavava i
panni in famiglia, mentre il sogno li-
bertario del decennio precedente
sfarinava nei residuati hippies spar-
pagliati nella memoria, in attesa del-
la nuova generazione rampante de-
gli yuppies, che avrebbero tenuto
banco nel decennio successivo.
In questa altalena socio-antropolo-
gica suscitò scalpore, tra il 1974 e
l’anno successivo, il caso della ven-
tenne Patricia Hearst, erede di un

magnate dell’informazione. Rapita
da un precario gruppo terroristico di
estrema sinistra - l’esercito di Libe-
razione Simbionese - la giovane
borghese quando fa avere sue noti-
zie è per comunicare che ha deciso
di unirsi ai rivoluzionari per fare
giustizia dei «porci fascisti» che ten-
gono in mano il Paese. Cosa ha cau-
sato la metamorfosi di Patricia - ora
autoribattezzatasi Tania - al punto
da spingerla a rinunciare a una vita
agevole e senza intoppi, ai sogni già
realizzati di un’americana del ceto
altoborghese? L’America si interro-
gò a lungo, sul caso della Hearst ma
anche sugli errori di una generazio-
ne di genitori incapaci di capire i
cambiamenti epocali in atto. La sto-
ria di Patricia contò morti e rapine,
fughe e clandestinità, e rappresentò
forse - insieme al quasi contempora-
neo caso Watergate - il punto di rot-
tura tra un passato esageratamente
ideologico e un futuro più pragmati-
co, ma anche incapace di partorire
nuove illusioni.
Il romanzo ampio e complesso di
Sorrentino è una traccia memoriale
perfetta di quel periodo, con il tenta-
tivo di amalgamare cronaca e finzio-
ne che, dal celebrato A sangue fred-
do di Truman Capote in poi - e ba-
sterà citare nomi come Doctorow,
DeLillo e Philip Roth - ha reso gran-
de la narrativa americana legata alla
realtà, tra cronaca, costume e Storia.
Sorrentino spazia liberamente tra i
numerosi personaggi, seguendoli
nelle loro peripezie tra una fuga e un
nascondiglio segreto, in un’Ameri-
ca che si domanda dove ha sbaglia-
to, come se la ventenne Patricia fos-

se la figlia rapita a un intero Paese,
la figlia che sceglie di combattere
contro la sua famiglia «ricca e fasci-
sta» e, quindi, contro l’America in-
tera. La narrazione a larghe campa-
te di Sorrentino parte da una rapina
andata male e approda alla strage
della 1466 East Fifty-fourth Street,
in cui persero la vita sei membri del
gruppo eversivo, tra cui Cujo - no-
me di battaglia - che era diventato
l’uomo di Patricia-Tania. Da lì in
poi la fuga non ha tregua: Tania e la
coppia formata dagli esaltati e para-
noici Teko e Yolanda, aiutati da uno
sprovveduto e ambizioso giornali-
sta sportivo - Guy Mock - passano
dalle campagne della Pennsylvania
a New York, mentre l’opinione pub-
blica scatena l’onda delle supposi-

zioni nei confronti di questa figlia ri-
belle che sta mettendo in gioco l’in-
tero sistema sociale.
Il tracciato narrativo di Sorrentino è
ricco di stratificazioni temporali e
di accadimenti che mettono in risal-
to anche le figure secondarie del
dramma: dai genitori di Patricia
(qui ribattezzata Alice Galton) ai
membri dell’Fbi, dai sovversivi più
stravaganti ai santoni, dai politici
corrotti agli ex-figli dei fiori, c’è
l’America in crisi d’identità che cer-
ca di ricostruire la propria facciata,
cercando giustificazioni che non
esistono, se non in un’overdose di
autostima. Sontuoso e complesso,
per niente accomodante, il romanzo
richiede una partecipazione attenta
e misurata, perché, se non ci appar-
tiene più di tanto la vicenda tutta
americana della Hearst, ci è apparte-
nuta quell’epoca, ed è legittimo co-
glierne il nesso in queste pagine che
non forniscono spiegazioni ma che,
come tutti i grandi affreschi, si fan-
no ammirare e capire tra le pieghe
dei dettagli più irrisori.

RISCRITTURE-RILETTURE

QUINDICIRIGHE

C ome scrive nella nota
finale («Ritorno a
Procida»), il suo primo

romanzo Franco Cordelli lo
scrisse nel 1970, riscrivendolo
altre due volte tra il 1970 e il
1972; nel 1973, invece, Procida
fu pubblicato da Garzanti.
Cordelli, nel 1973, aveva
trent’anni, e quindi il suo primo

romanzo lo scrisse a ventisette
anni. Questa nuova versione,
che è appena uscita per Rizzoli
(splendida la copertina, da un
particolare di Giuseppe
Bergomi), è la quarta riscrittura
di Procida nell’arco di trentasei
anni.
Altri faranno, in sede filologica,
il raffronto fra le varie stesure (la
prima si trova al Gabinetto
Viesseux), soprattutto
confrontando quest’ultima con
le altre, ché fra le quattro
versioni questa è la più radicale,
essendo un vero e proprio
«restauro». È strano, però, che a
compiere i «restauri» - ad
averne il coraggio - siano
soprattutto scrittori
d’avanguardia (si pensi a
Fratelli d’Italia di Alberto
Arbasino, riscritto tre volte), che

probabilmente hanno con il
testo un atteggiamento non
sacrale (tipico degli
affabulatori-sciamani, cioè dei
narratori), ma progressista e
laico, nel senso che il passato
non fa mai paura, ma è
migliorabile all’infinito, proprio
perché la parola non è mai sacra,
non è mai detta una volta per
sempre. Quindi il romanzo
chiamato Procida appena uscito
in libreria è un libro nuovo, un
libro cronologicamente
conseguente a Il duca di
Mantova.
Procida è un romanzo (un
antiromanzo) ambizioso, perché
è un romanzo sul niente (la
vecchia idea di Flaubert del
romanzo sul nulla). Un uomo
trascorre alcune settimane, in
pieno inverno, sull’isola

campana. Nel romanzo accade
poco (nella realtà esterna al
romanzo, invece, accade molto:
per esempio un delitto). La
natura di Procida è una natura
morta, e, per quanto grandiosa,
mai tanto grandiosa quanto la
mente speculativa del
personaggio protagonista (pure,
è da sottolineare l’operazione
interessante di ambientare un
romanzo sperimentale e
antinarrativo in una geografia
oleografica, sentimentalista e
popolare come Procida).
Spuntano anche altri personaggi
(mogli, amanti, persone strane,
strani nudisti, il cane Witold),
ma la trama non esiste, esiste
solo a volte, per poi scomparire
nel niente, perché la verità non è
mai nell’azione, cioè nella
narrazione, che è alla portata di

tutti, ma nella verticalità dei
pensieri, o nell’originalità del
punto di vista, cioè nel grado di
vertigine di un punto di vista.
Secondo Cordelli si può vivere
solo di «episodi, o di
sciocchezze, o di niente», e non
già per una presunta morte del
romanzo (o della possibilità
della narrazione), ma perché la
sciocchezza, o il niente, sono
più complessi, hanno un ruolo
più controverso rispetto a
qualsiasi plot romanzesco
(ripeto: alla portata di tutti).
In questo romanzo il
protagonista rende onore ad
ogni minimo accadimento (alle
formiche, ai piedi di chi
conosce, alle lenzuola del letto,
a certe lettere, ecc.), e su ogni
minimo accadimento inscena
una verticalità speculativa

impressionante. Ma l’aspetto
più sorprendente di Procida è
che questo romanzo - che non è
soltanto il romanzo di un
sessantatreenne, ma anche di un
ventisettenne - è già tutto
compiuto in quella forma tutta
cordelliana di romanzo
speculativo ma senza certezze,
di romanzo filosofico ma senza
filosofie, di romanzo che mima,
anche ironicamente, il tono
della verità, che mostra il non
conosciuto (Cordelli scrive solo
ciò che non conosce) come se
fosse evidente (in questo
Cordelli è visionario). Ed è già
come se della verità,
dell’argomentazione, fosse
rimasta solo la forma, la
carcassa, il sound, non più la
sostanza, che invece è arbitraria
(il niente viene argomentato,

ecco, questa è la novità). Il
cammino, perciò, verso il
niente, non è altro che il
cammino verso se stessi; e il
protagonista, come un monaco
della modernità, o
dell’avanguardia, scopre se
stesso attraverso il niente, o le
sciocchezze. Fino al fuoco
finale purificatore (bellissima la
pagina sul topo in fiamme),
dove Cordelli, all’improvviso, è
antichissimo, come un regista
teatrale di avanguardia che
risolve tutto, alfine, con il mito,
con il fuoco fiammante della
cultura greca.
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POESIA/1:L’IRONIA
DIGIANCARLOTRAMUTOLI
«Chi tace/al call center/viene
licenziato». È una delle poesie di
Giancarlo Tramutoli, potentino,
classe 1956, che già conoscevamo
come romanziere per un testo
pubblicato nel 2001 da Fernandel,
dal titolo La vasca da bagno. Era
un romanzo stralunato e un po’
surreale, tonalità che troviamo
anche in questa raccolta di versi
(Tramutoli aveva esordito in
poesia nel 1988 con un volume
intitolato Lapsus, caratterizzato da
spiriti ironici e sarcastici, che ebbe
un certo successo mediatico
soprattutto per la sua carica di
provocazione). Le situazioni della
vita quotidiana, professionale
(l’autore lavora in banca nella sua
città natale) e culturale (gli
scrittori, i giornalisti, le pagine dei
giornali...), offrono lo spunto per
queste poesie concepite soprattutto
come divertimento: «Ai Canti del
caos/di Antonio Moresco/sempre
preferisco/un poema
cavalleresco». Ma dall’ironia il
poeta non risparmia neanche se
stesso: «Quest’anno ho scritto/solo
sette poesie/(e con questa sono
otto)./Cosa vuol dire?/Che di
scrivere versi/mi sono rotto».
Peccato, perché ci stavamo proprio

divertendo...
 r.ca.
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G
li italiani in vacanza? Pru-
denti, ma soprattutto a pa-
role. Questo, almeno, è

quanto emerge da un’indagine
Demoskopea, organizzata per ca-
pire quanti, tra coloro che scelgo-
no mete esotiche per i loro viaggi,
pensano di proteggersi con una
vaccinazione. Risultato? L’86%
degli intervistati afferma che se
dovesse partire per un luogo esoti-
co effettuerebbe le opportune vac-
cinazioni, ma all’atto pratico si
vaccina meno del 50% di quanti
hanno viaggiato davvero.
I motivi? «Innanzitutto il fatto che
la vacanza è vista come uno spa-
zio onirico, esente da pericoli,che
offre una sorta di impunità», spie-
ga Walter Pasini, direttore del cen-
tro OMS per la medicina dei viag-
gi. E questo non vale solo per le
vaccinazioni. È lo stesso ragiona-
mento che porta a vivere rapporti
sessuali occasionali non protetti,
oppure a trascurare le più ovvie
precauzioni igieniche: «ci sono
persone che si ritengono al sicuro
perchè non mangiano verdura cru-
da e bevono acqua minerale, sal-
vo poi lavarsi i denti con l’acqua
del rubinetto o mettere cubetti di
ghiaccio nelle bibite», ricorda Pa-
sini.
A mettere i bastoni tra le ruote ci
sono anche i viaggi organizzati al-
l’ultimo minuto: «chi sceglie i last
minute spesso non ha modo di ri-
spettare i tempi di somministra-
zione dei diversi vaccini», ricorda
il medico. «Per organizzarsi bene
bisognerebbe andare dal medico
di famiglia, o rivolgersi alle Asl,
almeno un mese prima del viag-
gio». Molto ovviamente dipende
anche dal tipo di vacanza prescel-
ta. Attenzione invece a non farsi
ingannare dalla terminologia adot-

tata: «bisogna tenere conto che
molte agenzie di viaggio minimiz-
zano i rischi e sottolineano il fatto
che determinati paesi non richie-
dono vaccinazioni obbligatorie»
spiega Pasini. «È importante, pe-
rò sapere che la finalità delle vac-
cinazioni obbligatorie, come quel-
la per la febbre gialla richiesta da
molti paesi, non è tanto quella di
tutelare il viaggiatore, quanto di
impedire che una determinata ma-
lattia si diffonda nel paese».
Meglio, quindi, essere prudenti:
l’indagine Demoskopea mostra
che le malattie più temute dai
viaggiatori sono epatiti, malaria e
colera, e sono le stesse contro le
quali gli intervistati dichiarano di
aver fatto vaccinazione o profilas-
si. «Di queste malattie però è spes-
so diffusa un’immagine distorta»,
spiega Pasini. «Il colera, ad esem-
pio, è spesso percepito come una
malattia gravissima che però è dif-
fusa solo nei paesi più poveri.
Mentre è piuttosto comune ma
può presentarsi anche in forma lie-
ve, tanto da essere confusa con la
cosiddetta diarrea del viaggiato-
re». In questo caso, la buona noti-
zia è che oggi è disponibile un
vaccino assumibile per via orale
(il Dukoral prodotto dalla Novar-
tis) che protegge anche contro le
tossine dell’Escherichia coli, un
batterio responsabile di buona par-
te delle diarree estive. «Questo pe-
rò - fa notare Pasini - non deve in-
durre a trascurare le precauzioni
igieniche dato che ci sono anche
altri agenti patogeni o parassiti
che possono causare malesseri».
Un’altra vaccinazione spesso con-
sigliata è quella contro le epatiti A
e B: «in questo caso - osserva Pa-
sini - forse è anche improprio par-
lare di medicina dei viaggi, dato

che le vaccinazioni contro le epa-
titi A, di origine alimentare, e B,
trasmissibile attraverso il sangue
e i rapporti sessuali, sono comun-
que una valida precauzione anche
per chi non ha in programma tra-
sferte esotiche».
Per chi sceglie mete tropicali inve-
ce è fondamentale la profilassi an-
timalarica, che è accessibile an-
che ai viaggiatori last minute dato

che si può cominciare alla vigilia
della partenza: «secondo i dati
dell’Istituto Superiore di Sanità,
probabilmente sottostimati, di ma-
laria si ammalano circa 1500 per-
sone ogni anno» spiega Pasini .
Ecco allora la necessità di una pro-
filassi preventiva con i farmaci di-
sponibili, che sono soprattutto
due, meflochina oppure Malarone
(è il nome commerciale, dell'asso-
ciazione tra Atovaquone e Pro-
guanil) che può essere preferito
da chi vuole evitare gli effetti col-
laterali della meflochina.
A seconda della destinazione e
del tipo di viaggio poi possono es-
sere necessarie altre vaccinazioni:
viaggi particolarmente avventuro-
si e in zone a rischio possono ren-
dere opportuna ad esempio una
vaccinazione contro la rabbia, che
riduce, senza eliminarla del tutto,

la necessità di profilassi in caso di
morsicatura, mentre in certe aree
è utile rinnovare la vaccinazione
antidifterica, e in genere sarebbe
opportuno, soprattutto per chi pre-
vede di trascorrere molto tempo
in mezzo alla natura, rinnovare
l’antitetanica. Prima di partire ci
si può informare sul sito del Mini-
stero della Salute (www.ministe-
rosalute.it) oppure su quello di
Walter Pasini (www.travelmedi-
cine.it) o sul sito di Novartis
(www.vaccinazionieviaggi.it)
che contengono informazioni uti-
li e schede relative ai diversi pae-
si. Per viaggiare con prudenza, e
senza eccessivi allarmismi.

C
on 284 voti a favore, 249 contrari
e 32 astenuti il Parlamento euro-
peo ha approvato, lo scorso 16
giugno, un emendamento al Setti-
mo Programma Quadro (FP7)
che consente lo studio delle cellu-
le staminali embrionali umane. O
meglio, che concede l’accesso a
fondi europei anche per ricerche
sulle cellule staminali tratte da
embrioni umani.
Le cellule staminali embrionali
sono oggetto di ricerche che, in
una prospettiva remota ma non
nulla, promettono di contribuire
a combattere molte malattie gra-
vi e diffuse.
Già, ma quali tipi di ricerca ver-
ranno presumibilmente finanzia-
ti? O meglio, verso dove si sta in-
dirizzando la ricerca sulle stami-
nali embrionali umane?
Una risposta a questa domanda
viene da un rilevante fatto di cro-

naca scientifica e proprio da due
ricercatori italiani, Tiziana Brevi-
ni e Fulvio Gandolfi, che alla fine
della scorsa settimana in un con-
vegno della Società Europea di
Riproduzione Umana ed Embrio-
logia hanno annunciato di aver
messo a punto un metodo per pro-
durre cellule staminali embriona-
li umane da ovociti, quindi senza
produrre (e uccidere) embrioni.
I due ricercatori dell’università
di Milano sono riusciti a stimola-
re in maniera artificiale ma op-
portuna cellule uovo femminili
non fecondate «convincendole»
a moltiplicarsi come se fossero
state fecondate. In un processo
noto come partenogenesi.
Gli ovociti opportunamente sti-
molati avrebbero prodotto cellu-
le staminali embrionali che sem-
brano del tutto simili a quelle pro-
dotte da embrioni. Brevini e Gan-

dolfi hanno detto di aver utilizza-
to 104 cellule uovo in soprannu-
mero donate da donne sottoposte
a fecondazione assistita, ottenen-
do due linee di staminali embrio-
nali stabili. Non essendo gli ovo-
citi fecondati da spermatozoi, es-
si non producono embrioni. Se il
risultato verrà confermato, gran
parte della questione etica solle-
vata intorno alla ricerca sulle sta-
minali embrionali umane verreb-

be a cadere. Sarà infatti possibile
ottenere cellule staminali embrio-
nali senza dover sacrificare em-
brioni.
È, dunque, presumibile che que-
sto filone di ricerca sulle stamina-
li embrionali nei prossimi mesi
desterà molto interesse.
Di grande interesse è anche il ten-
tativo di mettere a punto tecniche
capaci di sottrarre a un embrione
una o due cellule staminali senza
danneggiarlo o, peggio, uccider-
lo. Anche questo filone di ricerca
sembra promettente e in grado di
superare molti problemi etici.
Tuttavia, come scrivono Konrad
Hochedling e Rudolf Jaenisch -
due ricercatori americani del
Massachusetts - nell’articolo di
apertura dello speciale «Stem
Cell», pubblicato venerdì scorso
dalla rivista Nature nella sua edi-
zione on line, in un futuro più o

meno prossimo della ricerca sul-
le cellule staminali embrionali
umane si potrà fare a meno sia de-
gli embrioni, sia degli ovociti. Si
potrà stimolare il nucleo di una
cellula qualsiasi a riprogramma-
re il suo percorso di sviluppo e a
riottenere la pluripotenza, ovve-
ro a diventare una staminale, anzi
una cellula del tutto simile a una
staminale embrionale. Certo il la-
voro da fare è molto. Si tratta di

verificare se le cellule somatiche
adulte non hanno perso qualche
fattore essenziale per riprogram-
mare il loro sviluppo come stami-
nali embrionali. Si tratta poi di
identificare tutti i fattori che con-
corrono alla riprogrammazione e
acquisire la tecnica per stimolar-
li. Tuttavia la prospettiva non è ir-
realistica e vale la pena perseguir-
la. Inutile dire che, ove l’obietti-
vo venisse raggiunto, verrebbe
meno ogni e qualsiasi problema
etico. Almeno ogni e qualsiasi
problema etico finora posto da
chi, in varie forme e con varie
gradazioni, si oppone allo studio
delle staminali embrionali.
Riassumendo. Le prospettive più
interessanti sul futuro della ricer-
ca prevede la stimolazione artifi-
ciale di ovociti non fecondati che
non producono embrioni; la capa-
cità di ottenere cellule staminali

senza uccidere né danneggiare
l’embrione; la riprogrammazio-
ne dei nuclei di cellule adulte che
consentirebbe di fare del tutto a
meno sia di embrioni che di ovo-
citi. Sono, dunque, tutte piste di
ricerca che puntando a risolvere i
problemi scientifici finirebbero
per risolvere anche i problemi eti-
ci e dare finalmente all’umanità
nuove speranze per affrontare ter-
ribili e diffuse malattie.
Giustamente, però, Natalie
DeWitt, nell’editoriale che pre-
senta lo speciale di Nature sotto-
linea due aspetti da tenere in con-
siderazione. Il primo è quello del-
la prudenza. Quelli che abbiamo
descritto sono obiettivi ancora da
raggiungere, ma non ancora rag-
giunti. Il secondo è che «nel futu-
ro prevedibile l’uso giudizioso di
embrioni umani e di ovociti sarà
ancora necessario».

■ di Pietro Greco

ORIZZONTI

■ di Paola Emilia Cicerone
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DEMOSKOPEA Da un’indagine risulta che gli italiani sono prudenti soprattutto a parole. I consigli per chi parte

Malaria, colera, rabbia: come
difendersi dalle malattie da viaggio

Foto Ansa

DA «BMJ» Vale anche per
il placebo

Muore meno
chi prende medicine
in modo regolare

CINA Gli operai che vi
lavorarono erano stranieri

Test del Dna
per l’esercito
di terracotta

CERVELLO Inglesi e cinesi davanti
ai numeri ne usano parti diverse

La lingua
incide sul modo
in cui si calcola

SCIENZA&AMBIENTE

CHIMICA Una scoperta
americana

Ottenere plastica
e farmaci
dalla frutta

■ I test del dna hanno dimostrato
che il primo imperatore della Cina
aveva impiegato manodopera stra-
niera per costruire il suo mausoleo,
dove è custodito l’Esercito di Ter-
racotta, e questo rappresenta un
prova dei contatti verificati tra
l’Asia centrale e quella orientale
più di 2.200 anni fa. Alcuni scien-
ziati hanno analizzato 15 esempla-
ri di dna dai resti trovati nella tom-
ba degli operai e hanno scoperto
che uno di questi era un uomo eu-
ropeo che morì a circa 20 anni, ha
scritto l’agenzia di stampa Xinhua.

■ Sebbene i numeri arabi siano
utilizzati quasi universalmente, a
seconda della lingua parlata i re-
lativi simboli vengono elaborati
in differenti parti del cervello. A
questa conclusione sono arrivati
scienziati cinesi sfruttando tecni-
che di risonanza magnetica fun-
zionale per monitorare l’attività
cerebrale di volontari sottoposti a
test di aritmetica. I risultati indi-
cherebbero così che il calcolo
aritmetico dipende dal linguag-
gio più che dal semplice confron-
to di numeri.

LEADULTEELEMALATTIEDELSANGUE

NASA Nuovi dati allungano
i tempi

Il buco nell’ozono
si chiuderà, ma
non prima del 2068

■ Succo di mela e mais invece
del petrolio, come materiali grez-
zi da cui ricavare plastica e anche
prodotti farmaceutici. Sono que-
ste le possibili applicazioni di un
nuovo processo chimico messo a
punto da ricercatori dell’Univer-
sità del Wisconsin di Madison co-
ordinati da James Dumesic. Il
procedimento consente di con-
vertire il fruttosio, cioè lo zucche-
ro contenuto nella frutta, il miele
e lo sciroppo di mais (usato spes-
so come dolcificante industriale)
in un componente plastico, chia-
mato HMF, che a sua volta è uno
dei componenti fondamentali del
poliestere. Ancora, l’HMF po-
trebbe servire come componente
per il diesel.
L’HMF si forma dalla scomposi-
zione dello zucchero ad opera del
calore: è contenuto in molti cibi
che vengono prodotti a partire
dal calore, come i succhi di frut-
ta, il latte e il miele. Si ritiene (ma
non si è sicuri) che a piccole dosi
sia innocuo. Per ottenere il com-
posto però, non basta scaldare lo
zucchero. Sono necessari cataliz-
zatori e solventi organici. Il team
americano è riuscito a usare un
metodo più conveniente a partire
da un acido specifico l’acido
idroclorico o da una resina acida
solida. In un articolo pubblicato
su Science, i ricercatori spiegano
che usando uno di questi due
componenti è stato possibile tra-
sformare quattro quinti di frutto-
sio in HMF.
Il problema chiave da risolvere è
stato estrarre l’HMF dall’acqua
nella quale si attua la reazione.
La soluzione è stata trovata met-
tendo uno strato di solvente oleo-
so al di sopra della soluzione zuc-
cherina. Nel momento in cui il
fruttosio si scompone nell’HMF,
quest’ultimo passa dall’acqua al-
l’olio. E l’olio aiuta a raccoglier-
lo e a purificarlo. L'applicazione
industriale è però ancora lontana.

■ Le persone che prendono le me-
dicine in modo regolare hanno un
rischio di morire pari alla metà di
quelle che non seguono le prescri-
zioni in modo rigoroso. La cosa
sorprendente è che questo vale an-
che se la medicina è un placebo, ov-
vero una «finta» medicina. È il ri-
sultato di uno studio canadese pub-
blicato sul British Medical Journal.
La spiegazione potrebbe essere nel
fatto che chi prende le medicine in
modo regolare segue in modo rego-
lare anche altri comportamenti sa-
lutari, come ad esempio la dieta.

Staminali embrionali senza embrione. Il futuro della ricerca

Oggi esistono
vaccini efficaci
ma bisogna
sempre seguire
norme igieniche
rigorose

Puntando a
soluzioni
scientifiche
si possono
risolvere anche
problemi etici

Fra alcuni anni
forse potremo
riprogrammare
il nucleo
di una cellula
qualsiasi

Lostudiodellecellulestaminaliadultestagià producendo
risultati clinici: ovverostaaumentando lacapacità di curadimolte
malattie.Lospecialedi «Nature»on line prende inconsiderazione tre
campi incui questo progressoè più omeno tangibile: lemalattie
cardiache, le malattie neurologichee lemalattie del
sangue.Quest’ultimoargomento èstato affidato aClaudio
Bordignon,dell’Istituto Scientifico SanRaffaele diMilano. Il
ricercatore italiano rileva come il trapianto dicellule staminali
ematopoietiche - immodificateo anchegeneticamente modificate
percorreggere difetti genetici - vieneutilizzato ormai dadecenniper
lacuradi gravimalattie del sangue edel sistema immunitario.
Attraverso il trapiantodi midollo osseoe diqueste cellule la terapia a
basedi staminali ha offerto unacuraa decinedimigliaia di persone
malate.Sfortunatamente peraltre decinadimigliaia di pazienti
restano i problemi dell’altamortalitàassociata ai trapianti (dal 10 al
50%)e dalla difficoltàdi trovare i donatori giusti. La ricerca sulle
cellulestaminali ematopoietiche deve continuare,perché queste
cellulesono buone candidateallacura anche dialtre malattie,
genetichee no (come il cancro e l'Aids). E sono buonecandidate per
curarecol trapianto i pazienti nei paesi inviadi sviluppo, dove le
terapie a lungo terminesono difficili daorganizzare. Tuttaviaper le
malattiedel sangue (e per le altre) ci sono molte piste di ricerca di
terapie cheusano cellule staminali diverse daquelle
ematopoietiche, ivi incluse cellulestaminali embrionali. Conviene
continuarea cercareanche in questadirezione.

■ Un gruppo di ricercatori della
NASA e di altre agenzie ha affer-
mato che il buco nell’ozono sopra
l’Antartide si chiuderà attorno al
2068, cioè circa 20 anni più tardi di
quanto era previsto. Le agenzie che
firmano la ricerca sulla rivista
Geophysical Research Letters, so-
no la NASA, la National Oceanic
and Atmospheric Administration
(NOAA) e il National Center for
Atmospheric Research (NCAR):
insieme hanno elaborato un nuovo
modello matematico in grado di
predire con maggior precisione
quando il buco nell’ozono si chiu-
derà. Il modello è anche in grado di
ricostruire con accuratezza l’area
del buco dell’ozono negli ultimi 27
anni. Il punto di forza del nuovo
modello consiste nel fatto che, per
la prima volta, vengono combinati
i dati relativi alle concentrazioni fu-
ture di cloro e bromo a partire dalla
presenza attuale nell’atmosfera. La
concentrazione attuale è stata cal-
colata sulla base delle recenti osser-
vazioni dei satelliti della NASA,
delle stazioni di terra della NOAA
e delle stazioni trasportate su aerei
dalla NCAR. Proprio utilizzando
questi nuovi dati è stato possibile
stabilire che ci vorranno 18 anni in
più del previsto per ristabilire le
condizioni naturali.
I gas cfc che distruggono l'ozono
sono stati messi al bando da quasi
vent’anni, ma in realtà comtinuano
ad essere prodotti e venduti. Una
recente inchiesta dell’Environmen-
tal Investigation Agency (Eia) -
una organizzazione ambientalista
specializzata in investigazioni sui
crimini ambientali - ha rivelato che
diverse compagnie cinesi esporta-
no da anni di contrabbando le so-
stanze in Italia (che ha messo al
bando i Cfc nel lontano 1996), Ni-
geria, Indonesia, Singapore, Filip-
pine, Thailandia, Malaysia, Suda-
frica, paesi del Medio Oriente fra i
quali Israele, Turchia e Oman, Rus-
sia, e alcuni paesi latinoamericani.
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«N
on ho niente da dire, non parlo mai
delle mie inchieste». È il 16 giugno
2006. Il gip di Potenza Alberto Ian-
nuzzi ha appena accolto la richiesta di
arresto del pm Henry John Woodcock
per Vittorio Emanuele di Savoia (in
carcere), Salvatore Sottile (ai domici-
liari) e altri. E questo è l'unico com-
mento del pm anglo-napoletano:
«Non ho niente da dire». È il titolare
dell'inchiesta, ed è l'unico, in Italia, a
non aver niente da dire. Altri, invece,
hanno molto da dire, anche se non san-
no nulla. Un minuto dopo che l'Ansa
ha battuto la notizia, dichiaratori ed
esternatori in servizio permanente ef-
fettivo aprono le cateratte del «com-
mento a caldo», senz'aver letto una so-
la riga del provvedimento cautelare. Il
più lesto è Maurizio Gasparri, An:
«Sottile non c'entra nulla. Metto la ma-
no sul fuoco. Anche sul fatto che Wo-
odcock è inadatto a svolgere la sua
funzione di magistrato. Le sue inchie-
ste servono solo per andare sui giorna-
li. Tranne la strage degli Ugonotti, s'è
occupato di tutto. Perchè? Tutto suc-
cede a Potenza? Perchè non interviene
il Csm?». Pure Francesco Cossiga,
presidente «emerito», dà fiato alla lin-
gua e chiede al ministro della Giusti-
zia, in un'apposita interrogazione par-
lamentare, se sia vero che un'inchiesta
disciplinare su Woodcock è stata bloc-
cata dal Csm «su istruzione dell’Asso-
ciazione Nazionale Magistrati per non
indebolire la magistratura nel confron-
to con la classe politica», nel qual caso
è «doveroso lo scioglimento del Csm
per abuso di potere e violazione delle
leggi». Non sanno, i due pover'uomi-
ni, che il procedimento disciplinare ha
già dato ragione a Woodcock: il cosid-
detto ministro Castelli fece appello in
Cassazione, e qui le Sezioni Unite lo
respinsero con perdite, condannando
Castelli a pagare le spese processuali.
"È l’ennesimo colpo pubblicitario di
Woodcock», delira Emanuele Filiber-
to: «Spero che sia certo delle accuse,
altrimenti sarà l'ultima volta che farà
qualcosa. Hanno trattato mio padre co-
me un bandito: è un uomo di 70 anni
con problemi di salute». Naturalmen-
te Vittorio Emanuele, a parte una ca-
duta dal letto a castello, risulterà sanis-
simo. Ma ecco un altro ex ministro di
An, Mario Landolfi: «Piena solidarie-
tà all'amico Sottile, che è totalmente
estraneo. La custodia cautelare inutil-
mente vessatoria getta un'ombra sulle
finalità di certa magistratura». Dai pa-
lazzi della politica è tutto un commen-
tare. Erminia Mazzoni, Udc: «Ancora

una volta la spettacolarità del provve-
dimento prevale sul merito. Il pm Wo-
odcock non è nuovo a iniziative cla-
morose poi naufragate al vaglio del
giudice». Gianfranco Rotondi, Dc:
«Chiedo a Napolitano e Mastella di as-
sumere un'iniziativa forte per fermare
Woodcock: è l'ennesima volta che
quel giudice (che è un pm, ndr) prende
dai telegiornali le vittime della sua pi-
rateria giudiziaria. Non si arresta un
ex re (Vittorio Emanuele non è mai
stato re, ndr), al massimo lo si convo-
ca. Chi è fuori dall'Italia si farà l'idea
di una Repubblica delle banane in cui
la sinistra vince le elezioni e fa arresta-
re il portavoce della destra e l'ex re
schierato con Berlusconi, con accuse
fantomatiche». Alfredo Biondi, FI:
«Torna il tintinnio delle manette, è la
faccia feroce della presunzione di col-
pevolezza contro la Costituzione». Fa-
brizio Cicchitto, FI: «In Italia l'incivil-
tà ha raggiunto livelli inaccettabili».
Filippo Berselli, An: «Le accuse a Vit-
torio Emanuele sono esilaranti». Altri
attacchi al pm da Matteoli, Nania e
Alemanno (An). Ri-Gasparri: «Woo-
dcock è un pm da Guida Monaci a cac-
cia di vittime illustri: andava cacciato
da tempo». Gianfranco Fini: «Woo-

dcock è un signore che in un Paese se-
rio avrebbe già cambiato mestiere. Il
Csm dovrebbe prendere provvedimen-
ti. Questo linciaggio mediatico deve
far scattare un grido sdegnato di allar-
me. Non ci faremo intimidire». Rober-
to Calderoli, il giurista più fine della
Lega Nord: «Meglio fottersi una val-
letta che una banca» (tipo la Credieu-
ronord). Sandro Bondi, FI: «Qualcu-
no intervenga per porre fine a questo
scempio della legge e del buon sen-
so». Daniela Santanchè, An: «Una
scandalosa gogna mediatica che mi
venire in mente la Rivoluzione france-
se: ghigliottina in piazza e la gente che
guarda soddisfatta». Michele Vietti,
Udc: «Questo magistrato è noto per
mettere in piedi inchieste tanto clamo-
rose quanto inconcludenti. Ora una
legge sulle intercettazioni». E Cle-
mente Mastella, ministro della Giusti-
zia, pronto: «Se il centrodestra è d'ac-
cordo, faccio un decreto sulle intercet-
tazioni. Basta con il Grande Fratello».
Il centrodestra è d'accordo, i Ds e Di
Pietro fortunatamente no.
Non mancano comunque i critici cen-
trosinistri. Roberto Villetti, Rosa nel
Pugno: «Siamo il paese delle manette
facili: l'arresto di Vittorio Emanuele è
inspiegabile, basta con queste brutte

abitudini» (quelle dei magistrati, non
quelle del «principe» e dei suoi com-
pari). Sergio D'Elia, Rosa nel Pugno
(condannato a 25 anni per omicidio e
banda armata): «È un segno incivile
del degrado forse irreversibile dello
stato di diritto che persone solo inda-
gate siano sottoposte al pubblico ludi-
brio, a una condanna preventiva e irre-
parabile. Occorre intervenire, anche
con norme più rigorose, perchè i depo-
sitari di atti coperti dal segreto istrutto-
rio (che non esiste più dal 1989, ndr)
rispondano personalmente della sua
violazione». Nicola Latorre, Ds: «Sul-
la Procura di Potenza ho scelto di stare
zitto, ma il mio silenzio grida più di
mille accuse». Altri, bontà loro, stan-
no zitti per davvero. Nessuno difende
i magistrati di Potenza. Angius e
D'Alema criticano la pubblicazione
delle intercettazioni. Polito rilancia la
sua commissione d'inchiesta sulle in-
tercettazioni. Berlusconi concorda:
«Una barbarie inaccettabile».
Il 20 giugno, nel pieno delle indagini e
degl'interrogatori, l'Ansa informa che
il Quirinale ha chiesto e ottenuto «una
informativa dal Csm sui fascicoli ri-
guardanti il sostituto procuratore di
Potenza John Woodcock». Rotondi

esulta: «Bene: ora Napolitano faccia
con Woodcock come fece alla Came-
ra con un deputato dei Ds fuori riga:
gli diede un bel ceffone e quello rin-
graziò». Cicchitto è entusiasta: «Ora il
Csm e il Consiglio dei Ministri vada-
no a vedere ciò che accade a Potenza,
dove emergono cose inquietanti: ve-
diamo a quali aberrazioni può portare
questa sistematica violazione del se-
greto istruttorio e della legge sulle in-
tercettazioni che si combina con l'in-
credibile pratica di una Santa Inquisi-
zione su pratiche sessuali fra adulti
consenzienti. Sia la dichiarazione del-
la Gregoraci sul trattamento riservato-
le dal pm Woodcock, sia l'immediata
pubblicazione del verbale, dimostra-
no che in Italia siamo tornati ad un
grottesco Medioevo». Pochi minuti e
l'Ansa annuncia: «Partiranno presto
per Potenza, forse anche entro la setti-
mana, gli ispettori del ministero della
Giustizia incaricati dal Guardasigilli
Mastella di compiere accertamenti
sull'operato dei magistrati potentini».
Non solo contro il pm, a proposito del-
l’«uso delle intercettazioni telefoni-
che» e delle sue presunte «pressioni»
sulla Elisabetta Gregoraci (inesistenti,
come dimostra la registrazione dell'in-
terrogatorio); ma anche contro il gip

Iannuzzi, per le dichiarazioni in cui
smentiva attacchi e falsità sull'inchie-
sta.
I due magistrati sono figli di un dio mi-
nore. Si prendono le reprimende persi-
no del collega Nello Rossi, segretario
dell'Anm ed esponente di Magistratu-
ra democratica, che parla di «Grande
fratello», di «dignità degli indagati
calpestata» e chiede «regole più seve-
re e incisive». A questo punto anche il
Pg di Potenza Tufano e il procuratore
capo Galante scaricano Woodcock,
denunciandolo al Csm per non aver
fatto vistare dal capo le richieste d'ar-
resto: peccato che non avesse alcun
obbligo di farlo. Intanto, il 26 giugno,
la Procura di Roma che ha ereditato il
fascicolo su Sottile annuncia all'Ansa
e ai giornali l'intenzione di chiedere la
scarcerazione del portavoce di Fini,
cosa che poi puntualmente fa. Ma nes-
suno, al Ministero, pensa di mandare
un'ispezione a Roma per indagare sui
pm che parlano dei loro provvedimen-
ti prim’ancora di averli presi.
In prima fila contro Woodcock c'è tut-
ta la stampa del centrodestra, dal Tem-
po al Giornale, dal Foglio a Libero. E,
sul Corriere, il duo Ostellino&Pane-
bianco. Ostellino dice che le «rumoro-
sissime inchieste di Woodcock fini-
scono in una bolla di sapone» e dubita
della necessità di arrestare il Savoia e
di fare «domande morbose» a Sottile
(come se, indagando su un reato ses-
suale, si potesse parlare del sole e del-
la luna). Panebianco ripete a pappagal-
lo: «Bolle di sapone». Il Giornale è
scatenato. Pubblica commenti dal tito-
lo «Abusi togati». Sostiene che «Po-
tenza è la Procura che spia di più: re-
cord delle intercettazioni, dei mandati
di cattura e delle inchieste che si sgon-
fiano». Rivela addirittura che «alcune
intercettazioni di Woodcock sono ille-
gali». Altro titolone a caratteri cubita-
li: «Il Tribunale dei Riesame boccia i
magistrati di Potenza: ingiustificato il
70 per cento degli arresti». Dunque,
par di capire, il Riesame è Vangelo.
Senonchè lo stesso Riesame di Poten-
za dà ragione a Woodcock e a Iannuz-
zi su tutta la linea. Sulla competenza
territoriale (l'inchiesta sull'associazio-
ne a delinquere Savoia&C. rimane a
Potenza). Ma anche sui «gravi indizi
di colpevolezza» del sindaco di Cam-
pione e dei tre faccendieri legati a Vit-
torio Emanuele, che giustificano am-
piamente gli arresti di due settimane
prima. Anche perché nel frattempo
una decina di indagati, dal Savoia in
giù, hanno confessato.
È il 30 giugno. Ma nemmeno nel gior-
no della prima vittoria il pm Woo-
dcock dice una parola: «Non ho nulla
da dire». E gli altri, quelli che sapeva-
no tutto senza sapere nulla? Nulla da
dichiarare? Ora che dovrebbero chie-
dere scusa, e vergognarsi un po’, pre-
feriscono tacere. In questi casi, per le
facce di bronzo, il silenzio è d'oro.

●  ●

MARCO TRAVAGLIO

ATIPICIACHI Woodcock, il silenzio è d’oro
C hissà se anche il caso di

Reggio Calabria sarà
decantato da certi illu-
stri giuslavoristi come

un modello moderno di riforma del
mercato del lavoro, come l'adozio-
ne di norme innovative? Abbiamo
avuto occasione di parlare di que-
sta vicenda, un po’ sfuggita all'at-
tenzione dei mass media, sulle pagi-
ne on line del sito d'Eguaglianza e
Libertà (www.eguaglianzaeliberta.
it) la rivista di Pierre Carniti e Toni-
no Lettieri.
Quel caso ha però attirato l'atten-
zione degli abitanti del capoluogo
calabro (dove tra l'altro in questi
giorni si svolge un’importante «fe-
sta del lavoro» voluta dalla Cgil).
Tutto è nato dal bando emesso dal
sindaco d'Alleanza Nazionale Giu-
seppe Scopelliti. Costui è un ram-
pante esponente della destra già no-
to per essere stato segretario nazio-
nale del Fronte della gioventù. Il
bando prometteva l'assunzione per
300 giovani per quindici anni. Un'
offerta succosa sostanziata da un
bel gruzzolo d'euro messi a disposi-
zione d'aziende e studi professiona-
li, senza tante capziose selezioni.
Ciascuno di questi trecento impren-
ditori avrebbe usufruito di una som-
ma di denaro pari a mille euro men-
sili per ben quindici anni.
E così cominciata una corsa al «po-
sto» e all'improvviso, nel centro del-
la città, si sono materializzate lun-
ghe file di giovani. Erano dirette
agli sportelli di «Obiettivo Occupa-
zione». Hanno vissuto così tre gior-
ni e due notti d'attesa, con bivacchi
improvvisati. Una specie di «corte
dei miracoli». Ad un certo punto il
buon sindaco, assai sensibile ai pro-
blemi dei giovani, ha perfino fatto
innalzare un maxischermo per po-
ter vedere la partita mondiale dell'
Italia, non ricordiamo più contro
quale squadra. I ragazzi in coda
avevano concordato tra loro, trami-
te apposito comitato, una lista delle
precedenze per assicurare un ordi-
ne nella fila. Così qualcuno poteva
assentarsi per i propri bisogni, per
andare a mangiare un panino. L'as-
senza non poteva essere però trop-
po lunga. Un appello ogni tanto
controllava le presenze e i non ri-
spondenti erano depennati. Certo
qualche furbo magari si faceva so-
stituire occasionalmente da parenti
e amici. Alla fine sono rimasti in no-
vecento, raccontano le cronache lo-
cali. Seicento si sono sobbarcati
inutilmente la faticosa attesa.
È stata in tal modo messa in atto
una nuova forma di collocamento
della mano d'opera, quasi di tipo as-
sembleare. Certo una tale adesione

di massa ha messo in luce la voglia
di lavoro presente nelle nuove gene-
razioni meridionali. La singolare
iniziativa ha però sollevato le prese
di distanza dei sindacati e della stes-
sa Confindustria che, tramite «Il So-
le-24 ore», in un commento, non ha
certo esaltato il «modello Reggio
Calabria». Gli stessi esponenti del
centrosinistra, rappresentanti dell'
opposizione alla coalizione di de-
stra, non hanno nascosto le proprie
critiche. Anche se tutti sono apparsi
in qualche modo imbarazzati per il
rischio di vedersi poco compresi da
quelle masse di giovani in attesa,
come attratti da un miraggio mira-
coloso.
Si è trattato, però, di una specie di
spot dal sapore assistenziale, capa-
ce oltretutto di mettere gli uni con-
tro gli altri, i trecento giunti al tra-
guardo, in qualche modo vincitori
del premio messo in palio, contro i
seicento rimasti a bocca asciutta,
privati d'ogni speranza. Il punto è
che questa specie d'appalto è stato
realizzato senza regole, senza crite-
ri precisi, anche nella composizione
dei cosiddetti «numeri di testa» nel-
la coda. Ed è stata denunciata, ad
esempio, la discriminazione riserva-
ta ai disabili, non di certo aiutati nel
faticoso compito di partecipare alla
faticosa kermesse per tre giorni e
due notti.
Ecco come certe istituzioni locali in-
tendono l'adozione di una politica
degli incentivi. Altro che scelte a
pioggia, qui la regola era «a chi toc-
ca tocca». Nulla a che vedere con
un percorso complessivo, magari
concordato con sindacati e impren-
ditori, come ci si dovrebbe aspetta-
re. È questa la concertazione che
piace alla destra. È quella che an-
nulla il ruolo dei soggetti sociali e
consegna anche in materia di lavo-
ro il potere al premier locale.
Il centrosinistra ha reagito propo-
nendo perlomeno correzioni all'ini-
ziativa come lo «stabilire dei para-
metri oggettivi per assegnare i con-
tributi alle aziende», quali l'anziani-
tà di disoccupazione, il reddito fa-
miliare, il titolo di studio, la consi-
stenza del nucleo familiare. Magari
riducendo il numero degli anni per i
quali si finanziano le imprese.
Certo il «modello Reggio Cala-
bria» scaturito da questo episodio
fa capire a quali aberrazioni può
condurre un federalismo sfrenato
dove ognuno s'inventa le regole che
vuole. E dove non c'è più bisogno,
ad esempio, di tutele sindacali. Ora
si passa dal capolarato, dal merca-
to delle braccia, alla lotteria del la-
voro.

brunougolini@mclink.it

La lotteria
del lavoro

Manovraok
maricordiamoci
dicomunicarebene

Cara Unità,
ho da poco letto i punti salienti della manovra pre-
sentata dal Governo e ne sono stato favorevol-
mente colpito. Nell'impostazione rigorosa voluta
da Padoa-Schioppa, finalmente senza più
una-tantum, sono contenuti infatti tutta una serie
di provvedimenti veramente innovativi che smuo-
vono e mettono il dito in un mondo di categorie e
professionisti sino ad ora garantito e protetto. Sto
parlando dei provvedimenti come quello sui para-
disi fiscali, sull'Iva negli appalti o per il pagamen-
to delle parcelle, solo per citarne alcuni.
A fronte di questi primi passi del nuovo Governo
deve però corrispondere una adeguata informa-
zione alla popolazione delle nuove norme che si
andranno a varare (ma anche di tutto quello che si
farà in futuro!). Ricordo che nei governi Prodi-D'
Alema-Amato uno dei (tanti) problemi fu quello
di non esser stati in grado di comunicare agli ita-
liani ciò che si stava facendo. Desidererei a que-
sto punto fortemente che il Governo, e con la pro-
pria attività sul territorio, tutti i partiti del cen-

tro-sinistra, predisponessero dei criteri di infor-
mazione chiara e periodica delle attività del Go-
verno spiegando in parole chiare e semplici al cit-
tadino come vogliamo cambiare e migliorare que-
sto nostro Paese. Naturalmente in questo mi pia-
cerebbe si sentisse particolarmente coinvolta an-
che l'Unità! L'imperativo ora è comunicare bene!

FrancoCarrara, segretario DSMarostica (VI)

Liberalizzazioni /1
Nonmiaspettograndi
vantaggipergliutenti

Cara Unità,
premetto che non sono tra le categorie coinvolte
dalle misure annunciate dal Governo. La mia
convinzione è che le «liberalizzazioni» di cui si
tratta attualmente non porteranno alcun vantag-
gio agli utenti finali, anzi, economicamente le
cose non miglioreranno per nulla (inteso a van-
taggio degli utenti e non capisco come possano
«esultare» le associazioni dei consumatori) e
dal punto di vista qualitativo è abbastanza facile
che le cose peggioreranno pure. L'ho visto an-
che nel settore della mia attività: la formazione
in Informatica, dove la «concorrenza» è diven-
tata sempre più estrema, la qualità non è miglio-
rata, i «gestori» della formazione non hanno
modificato gran che le loro tariffe, gli «operati-
vi» sono pagati sempre meno. E d'altra parte le
prime liberalizzazioni che si sono avute dalle
nostre parti, non mi risulta abbiano prodotto ri-
sultati effettivamente positivi per gli utenti, for-
se c'è stata un'apparenza positiva puramente for-
male, ma nella realtà gli effetti sono stati com-
pletamente deludenti (vedi ad esempio assicura-
zioni e telefonia).

Roberto Farabone,Cuneo

Liberalizzazioni/2
Avanti tutta,ancheseladestra
cavalcheràleproteste

Cara Unità,
accolgo con grande soddisfazione il decreto
Bersani. Certo le lobbies dei notai, taxisti, far-
macisti etc, si faranno sentire e l'eco delle prote-
ste verrà amplificato da una opposizione che ri-
tiene quelle categorie vicine alla destra (parole
di Castelli). Mi auguro che il «dado sia tratto» e
pertanto questo Governo sia in grado di naviga-
re anche nei marosi del Senato. Il Popolo Italia-
no ha dimostrato con il referendum di essere
maturo, come lo sarà, mi auguro, nel non ascol-
tare le sirene destrorse, oramai alla deriva.

FrancoFronzoli, Rapallo

Afghanistan/1
Sonopacifistamanon
contro ilgoverno

Cara Unità,
sono contro la guerra, ogni guerra, e mi ricono-
sco nelle posizioni di Gino Strada. Penso però
che una persona che sceglie la politica vincolan-
dosi ad un partito e a scelte necessariamente frut-
to di compromessi tra diverse posizioni per rag-
giungere obiettivi condivisi, non possa assumere
degli atteggiamenti personali che mettano a ri-
schio una coalizione di governo così faticosa-
mente raggiunta. Si vuole forse che torni Berlu-
sconi con i suoi alleati che non hanno certo remo-
re e dubbi sulla guerra e terminerebbero in poco
tempo il lavoro di sfascio dell’Italia già così bril-
lantemente portato avanti negli anni del loro go-
verno?
Non credo che sarebbe questo un buon servizio

alla pace nel mondo, all’Afghanistan e a tutti noi
che abbiamo votato per il centrosinistra.

PaolaMosconi, Verona

Afghanistan/2
Contantisofisminon
avremmosconfitto inazisti

Cara Unità,
chissà se i «senatori ribelli» vogliono avere la bon-
tà di rispondere alle seguenti domande: 1) Chi rap-
presentano al Senato, se stessi o i cittadini che li
hanno eletti? 2) Sono proprio sicuri - e come di
grazia? - che la maggioranza dei loro elettori con-
dividono il loro atteggiamento sulla questione Af-
ghanistan? 3) Se non condividono le decisioni e le
scelte strategiche dei partiti che li hanno candida-
ti, la loro coscienza politica non li induce a restitu-
ire il mandato parlamentare che non possono con-
siderare di loro proprietà? 4) Secondo loro se du-
rante la guerra fascista, monarchici, repubblicani,
comunisti, cattolici, agnostici, atei e credenti aves-
sero seguito solo le loro ferme e rispettabili con-
vinzioni ideali, circa l'assetto istituzionale da dare
al Paese, rifiutando ogni compromesso politico,
avrebbero mai potuto dar vita alla Resistenza anti-
fascista e poi alla Costituzione Repubblicana?

Claudio Perini,Ascoli Piceno

Rutelli:sulleriforme
hoespresso laposizione
delgoverno

Gentile Direttore,
all’interno del suo articolo «Passano i dialoganti»
(Unità, 2 luglio 2006) Furio Colombo sintetizza,
in maniera questa sì un po’ «enigmatica» e «para-
normale», una dichiarazione di Francesco Rutelli

che, ad uso dei lettori dell’Unità, è bene riportare
correttamente per evitare qualsiasi fraintendimen-
to. Parlando qualche giorno fa a margine di una
iniziativa pubblica, il Vicepresidente del Consi-
glio si era, infatti, limitato a lodare la saggezza de-
gli italiani che hanno respinto la riforma costitu-
zionale proposta dalla CdL, ed aveva invitato al
confronto con l’opposizione sulle riforme istitu-
zionali, limitatamente però ad alcuni aspetti della
seconda parte della Costituzione, secondo l’inten-
dimento mostrato da tutto il Governo, già nell’im-
mediato indomani della consultazione referenda-
ria. Cordiali saluti,

MicheleAnzaldi, PortavoceFrancesco Rutelli

MarcoRizzo:non
hodettochevoteròno
sull’Afghanistan

Caro direttore,
dal titolo dell’articolo in cui si parlava della Dire-
zione dei Comunisti Italiani svoltasi sabato (con
voto all’unanimità), mi si attribuiva, nel titolo e
nel testo, la volontà di votare contro al decreto.
Come ho spiegato, se a 20 e più giorni dal voto si
dicesse esplicitamente se si vota SI o NO, verreb-
be a cessare qualunque margine di miglioramen-
to di quel decreto, appunto per il ritiro delle trup-
pe. Il nostro unanime obiettivo è quello di poter
votare il decreto del governo, ottenendo i signifi-
cativi cambiamenti per cui ci stiamo battendo as-
sieme al movimento pacifista e contro la guerra.

On.MarcoRizzo

BRUNO UGOLINI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

COMMENTI

Il centrodestra e i suoi media si sono
subito scatenati contro il «protagonismo»
del pm del Savoia-Gate. Eppure lui ha
sempre ribadito: «Non ho niente da dire»
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

C
ominciano gli anni delle vacche ma-
gre. Bisogna ripensare alle alleanze
concentrando i superstiti nel Lom-
bardo Veneto prerisorgimentale, al-
largato da punti cardinali che scon-
volgono la scienza dell’Istituto Geo-
grafico De Agostini. Genova e La
Spezia, Sanremo e Tortona vengono
contemplate nel Nord, mentre Pia-
cenza che dall'alto guarda Liguria e
basso Piemonte, è stata cancellata
nei protocolli di Pontida precipitan-
do nei gironi ambigui della romanità.
Sud infido e comunista. Lo annuncia-
no i giornali e le Tv del giardino ber-
lusconiano. Povero dottor Polledri,
deve adattarsi al nomadismo degli
onorevoli eletti in Australia o Argen-
tina. Un giorno di qua, un giorno di
là. Il Po è la rasoiata che divide; fan-
go più invalicabile degli oceani. Per
la Lega il ridimensionamento diven-
ta una tragedia dalle perdite territo-
riali limitate. Anche perché il dottore
di Piacenza appartiene alla tribù non
indispensabile dei moderati, mai vi-
sto in camicia verde, per non parlare
della disinvoltura sospetta nell'uso
dei congiuntivi sui quali inciampano
i lombardi doc. Resta il problema del
Nord che diventa Sud e del Sud che

si traveste da Nord, ma la creatività
di Bossi, Castelli, Speroni e Borghe-
zio non può soffocare nelle mappe
della burocrazia geografica. La fles-
sibilità della nuova Padania si ispira
a un racconto di Guareschi, padre di
Don Camillo. Un viaggiatore tede-
sco attraversa il confine di Chiasso
col sorriso sulle labbra: finalmente il
Sud, vento di mare. Ma il doganiere
risponde male: il Sud sono i terroni,
questa è l’Italia del Nord. «Noi del
Nord… », si arrabbiano i camerieri
di Bologna, Firenze, Roma, Napoli.
Perfino a Palermo trovano da ridire:
«Il Sud è Lampedusa, questa è l’Eu-
ropa della civiltà». Nel cammino di
ritorno il viaggiatore fa tesoro dell'
esperienza, ma da Palermo a Ponte
Chiasso chi l'ascolta scuote ancora la
testa: noi gente del Nord? Mi faccia
il piacere. L’Italia é mediterranea.
Voi crucchi mangiate patate mentre
le tavole meridionali imbandiscono
pranzi profumati da tanti colori. Per
Piacenza il declassamento resta du-
ro, e per il senatore Polledri l'espul-
sione dal Nord ligure-piemontese e
lombardo-veneto, diventa un affron-
to all'identità predicata nelle piazze,
spalla a spalla col suo leader maxi-
mo, appena due settimane fa. Nella
vita quotidiana siamo membri di un'
infinità di gruppi (sindacati, partiti,
rotary, logge massoniche, Comunio-
ne e Liberazione ) nei quali ci sentia-
mo integrati se ognuno di questi
gruppi mette radici nel territorio do-
ve abbiamo deciso di costruire il fu-
turo. Può non essere uno spazio defi-
nito ma almeno una patria ideale alla
quale affidare la speranza di figli e

nipoti, popoli di domani. Ecco che la
Lega taglia i rami secchi sui confini
meridionali di questa patria distrug-
gendo le illusioni di una Padania
compatta attorno al grande fiume.
Ed in più non è in grado di affidarsi
alla civiltà dei popoli verso i quali ri-
volgere lo sguardo oltre i confini set-
tentrionali. Politicamente Sud e
Nord continuano ad essere una con-
traddizione dello spirito, a volte ri-
spettosa della sistemazione geografi-
ca, spesso dubbiosa sulla diversità
delle culture che le frontiere possono
esasperare. Trenta chilometri sopra
Como, Lugano diventa un altro mon-
do nelle parole di Giuliano Bignasca,
presidente quasi a vita della Lega Ti-
cinese. «Inutile negarlo, i lumbard
sono un po’ terroni»: lo ripeteva ne-
gli anni Novanta mentre raddoppia-
va trionfalmente i voti ad ogni elezio-
ne. Un terzo dei ticinesi gli dava fidu-
cia; leghista uno dei due senatori che
il Ticino manda a Berna. Bignasca
sembra un eroe del catch con la pan-
cia pronta al k.o. Enorme. Codino
che ricade grigio sulla polo rosa. Le-
ghisti italiani? «Bravi ma la nostra
cultura è diversa. Bossi è un giacobi-
no di destra. Io sono di sinistra e non
a parole. Le mie sono battaglie per la
libertà di tutti. Bossi, troppo romano.
Slogan politici e basta». Non vi è mai
venuto in mente di metter su una Le-
ga lombardo-ticinese da impegnare
nell'indipendenza di una regione che
parla lo stesso dialetto? «Bravo, ma
bisogna tirar giù la frontiera e cam-
biare la testa dei lumbard e della
guardia di finanza che fino a qualche
tempo fa era fatta da terroni. Arriva-

no in azienda, sequestrano scrivanie
e computer con dentro tutto. Due
giorni dopo paghi un po’ di milioni e
non è successo niente. Questo colle-
gamento intimo tra il cittadino botte-
gaio o piccolo imprenditore, e chi
controlla se paghi le tasse, noi ticine-
si non lo sopportiamo». Vorrebbe far
capire che gli elettori di Bossi, inve-
ce… Giuliano Bignasca allarga il
palmo della mano sulle labbra come
per reprimere uno sbadiglio. «La-
sciamo perdere, dai. Ci potremmo
mettere assieme ma senza Berlusco-
ni (era il Berlusconi numero Uno) e
bisogna che i leghisti di là dalla fron-
tiera si diano una mossa e paghino le
tasse. Noi svizzeri le paghiamo. Si
vede a occhio nudo. Lavoriamo più
dei lumbard e ci restano meno soldi
da spendere. Da questa parte niente
automobili di lusso. Dall'altra sem-
bra di essere al salone di Torino.
Ohè, Bossi: apri gli occhi e metti in
riga i tuoi». E i bilanci dei Comuni e
degli enti in mano alla Lega? Bigna-
sca non nasconde più la bocca con la
mano: «Di qua, primo mondo. Di là,
quinto mondo. In Svizzera piccoli e
grandi, nessuno scappa. Dirò di più:
nessun leghista ticinese vuole scap-
pare». Ma se il presidente della Lega
di Lugano la pensava così, l'impren-
ditore edile Giuliano Bignasca prova
a non pagare i contributi previdenzia-
li ai lavoratori stranieri. Smaschera-
to, condannato. Anche la purezza
svizzera non può dunque confortare
gli ideali del senatore di Piacenza.
Solo, fra gli alberi, extrapadano, di là
dal Po.

mchierici2@libero.it

L eggo che nella prossima stagione an-
drà in onda su Italia1 un documento
«per capire e conoscere» condotto

da Maurizio Costanzo. Raccontare «per co-
noscere e capire» le condizioni inumane e
vergognose delle nostre carceri imporrebbe
di ovviare il rischio di offrire, proprio mal-
grado, una realtà precostituita ed a dir poco
imbonitrice. Il lento degrado degli ultimi anni
ha reso le carceri un vergognoso contenitore
di uomini ammassati come le bestie e spesso
deprivati dei minimi diritti e della stessa di-
gnità. Parimenti gli operatori penitenziari tut-
ti e la Polizia Penitenziaria sono lavoratori ai
quali l'Amministrazione Penitenziaria non ha
garantito elementari diritti contrattuali, dirit-
ti costituzionali quali il diritto alla salute, la
dignità di lavoratori, inducendoli ad una do-
lorosa ed umiliante demotivazione. I casi di
prepensionamento per stress lavorativo, le
vertenze stragiudiziarie per mobbing, dispari-
tà di trattamento e discriminazioni in cresci-
ta. Ma principalmente parrebbe quasi che
queste realtà in un mondo autoreferenziale
come il pianeta carcere non debbano traspa-
rire ed i modi sono molteplici per dissuadere
il personale «più riottoso»: le ritorsioni, le
vessazioni, le violazioni della privacy ed i
procedimenti disciplinari. Per par condicio
mi auguro che la professionalità del dr.Co-
stanzo voglia «far capire e conoscere» anche
questa dolorosa realtà altrimenti potrebbe ri-
sultare una splendida vetrina patinata, simile
ad uno zoo, con la benedizione dell'Ammini-
strazione Penitenziaria che vorrà mostrare
come in una fiction la «sua» realtà delle car-
cere. Ci sono operatori che hanno ed avranno
il coraggio di denunciare l'altra realtà, ci
contatti se vuole conoscere e capire. Sono sta-
ta un ispettore capo di polizia penitenziaria
per 26 anni e sono tra quelli che hanno de-
nunciato per dignità e rispetto del proprio la-
voro ma invano.
 Filomena Crispino

L’ idea che un reality show possa es-
sere ambientato nelle carceri ita-
liane mettendo un certo numero

di detenuti che stanno per uscirne sotto l'oc-
chio indiscreto di telecamere che seguono la
loro giornata è sicuramente discutibile. La
possibilità di spettacolarizzare le proprie vi-
cende personali propone una tentazione forte
a persone che hanno vissuto un'esperienza co-
sì difficile. Che essa sia utile per chi accetta di
viverla, tuttavia, lo ritengo molto improbabi-
le. Essere protagonisti per un attimo può da-
re, ovviamente, una soddisfazione immedia-
ta. Tornare nell'anonimato quando lo show fi-
nisce può non essere semplice, tuttavia, e può
evocare reazioni complesse in chi più facil-
mente ha accettato di esibirsi. Mostrarsi agli
altri in quanto persona che viene dal carcere,
inoltre, può determinare reazioni complesse
nelle persone che si incontrano il giorno do-
po. Quello che più mi preoccupa di fronte a
quest'idea, d'altra parte, è il tipo di messaggio
che lo show rischia di veicolare. Sulla realtà
del carcere, prima di tutto, perché quelle che
verranno scelte saranno inevitabilmente quel-
le realtà positive e relativamente riuscite che
sono l'eccezione e non la regola del grande
pianeta carcerario. Ma sulla relatività del con-
cetto di giustizia, soprattutto, perché tutto la-
scia pensare che, in un reality show, l'uscita
dal carcere verrà proposta senza riferimenti

sufficientemente attenti alle ragioni che han-
no determinato la condanna. In una eterna
opera di attesa comprensibile per il detenuto
ma non per quelli che da lui sono stati dan-
neggiati. Tendenzialmente trasformando in
una festa quello che dovrebbe essere un mo-
mento umile di riflessione su quello che è ac-
caduto.
Sul primo di questi due punti, quello relativo
alla realtà del carcere, la cosa da dire subito
d'accordo con la sua lettera cara Filomena, è
che la realtà delle carceri italiane sta superan-
do, nella gran parte del paese, i limiti della so-
stenibilità e della decenza. Il numero dei sui-
cidi riusciti, quello in continuo aumento dei
comportamenti autolesivi e delle automutila-
zioni segnala con immediata evidenza la
drammaticità delle condizioni di vita dei de-
tenuti, la disperazione cui vengono abbando-
nati quelli, fra loro, che sicuramente non in-
terverranno nel reality show. Per il sovraffol-
lamento perché la mancanza di spazio rende
invivibili le celle, insopportabili e crudeli le
misure di sicurezza cui i detenuti sono assog-
gettati nelle strutture «speciali». Ma anche, a
volte soprattutto, per la mancanza di una cul-
tura del sostegno psicologico e della riabilita-
zione, della necessità di rivolgersi con una at-
tenzione accogliente ai problemi della perso-
na che nel carcere arriva: per debolezza o per
sfortuna, per appartenenza di classe e difetto
di tutela sociale e/o legale occupando posti in
cui quelli che non arrivano mai sono i crimi-
nali veri, quelli per cui soprattutto utile sareb-
be la punizione del carcere. Una mancanza
documentata con chiarezza dall'incertezza
del legislatore che approvò, nel '99, il passag-
gio della sanità carceraria al Servizio Sanita-
rio Nazionale, solennemente affermando che
il diritto alla salute riguarda anche il detenuto
ma che ha dimenticato poi dal 2001 al 2006,
nel tempo di Castelli e di Berlusconi, l'attua-
zione di questa norma. Ribadendo, silenzio-
samente, il principio inaccettabile, per cui il
diritto alla salute del detenuto deve piegarsi
comunque alle preoccupazioni della custo-
dia. Limitando al massimo il numero dei pro-
fessionisti (psicologi, assistenti sociali ed
educatori) che dovrebbero ascoltare e dare
spazio alle esigenze reali dei detenuti.
Sul secondo punto, quello della relatività sog-
gettiva del concetto di giustizia, quello che
vorrei dire è che uno dei fondamenti della no-
stra cultura è stato da sempre quello legato al-
la possibilità di arrivare al contraddittorio fra
le parti in tutte le situazioni di conflitto fra le
persone. Tradita prima di tutto dai talk show
che trasportano in televisione i processi di-
menticando l'ascolto dei magistrati e dai gior-
nalisti che intervistano i familiari delle vitti-
me a delitto appena avvenuto o a sentenza ap-
pena pronunciata. Questa possibilità di parla-
re senza contraddittorio verrà offerta ora ma-
gari anche ai detenuti. Gabellando per demo-
crazia e libertà dell'informazione quello che
si configura invece come il trionfo, sciocco,
di una visione soggettiva libera da qualsiasi
ipotesi di confronto. Quello che più colpisce
da questo punto di vista, in fondo, è il ruolo
sempre più passivo e più povero del giornali-
sta che rinuncia alla sforzo di riflessione ne-
cessario per un'inchiesta e assume quello, più
comodo e più pilatesco, del facilitatore della
comunicazione: chiedendo e liberamente dif-
fondendo opinioni di persone che parlano a
titolo personale e che lui non si sforza più di
portare a sintesi.

●  ●

Il governo vuol dire fiducia?

Se si sceglie l’equità
PAOLO LEON

GIANFRANCO PASQUINO

DIRITTINEGATI
Ma il reality di Costanzo

mostrerà la realtà delle carceri?I reduci del Lombardo-Veneto

SEGUE DALLA PRIMA

I
proprietari dei taxi si lamentano
perché la loro rendita (il valore
della loro stessa licenza) diminui-

sce al crescere del numero di licenze
rilasciate; ma dimenticano che la loro
rendita è di norma crescente, perché
al crescere della domanda di taxi, il
numero dei taxi resta costante. Il pro-
blema dei taxi, simile in questo a mol-
te altre professioni protette, è che
complessivamente la categoria non
sembra aver adottato una propria de-
ontologia. I gruppi di interesse, come
le corporazioni, sono giustificabili in
un'economia di mercato, se costitui-
scono una correzione delle violenze,
soprusi e ingiustizie che il mercato fa-
cilmente determina. Ciascuna corpo-
razione deve dunque darsi una regola
che non attiene alla propria protezio-
ne, ma al servizio che la stessa corpo-
razione deve creare a favore dei citta-
dini. Il taxi non esiste per far guada-
gnare qualcuno che lo guida, ma per
facilitare la mobilità: è per questo che
il taxi è un servizio pubblico e il tassi-
sta è un professionista; proprio per-
ché è tale, il proprietario non può vo-
ler massimizzare la rendita da licen-
za. D'altra parte, sbagliano quelli che
ritengono che anche il taxi debba af-
frontare il libero mercato: dove ciò
avviene, come negli USA, il tassista è
tra le più umili figure di quella socie-

tà, più spesso sfruttato che considera-
to un professionista. La Confedera-
zione Nazionale dell'Artigianato si la-
menta perché non è stata chiamata al-
la partecipazione, prima delle nuove
decisioni del Consiglio dei ministri:
ma è chiaro che sarebbe stato difficile
ottenere un vero forte cambiamento
nella stessa mentalità di questa cate-
goria, se i provvedimenti fossero stati
negoziati. Dall'esperienza di questa
liberalizzazione scaturisce, se il Go-
verno fa sul serio, come sembra, una

vera linea politica, che non attiene
soltanto alle rendite o ai comporta-
menti anticompetitivi. Mentre si de-
ve insistere che la concertazione è
sempre necessaria, è bene far sapere
ai futuri partecipanti che una precon-
dizione s'impone, e cioè che ciascun
partecipante dichiari la propria deon-
tologia. Qualcuno al Governo ha re-
centemente dichiarato che il Gover-
no concerta, e poi decide da solo:
questo è il metodo Berlusconi, non
quello del centrosinistra. Ad esem-
pio, la concertazione con la Confin-
dustria è importante, ma se vogliamo

seguire il concetto usato per i taxi, al-
lora la Confindustria deve dichiarare
cosa intende fare per la crescita del
paese, prima della concertazione e
prima di esporre le proprie richieste
al Governo e ai cittadini.
Sbaglia anche chi confonde le corpo-
razioni con le lobby: quella bancaria
è una lobby, non una corporazione, e
le misure recenti sono solo un primo
atto volto a ridurre la rendita bancaria
e finanziaria. Non ci sono solo le leg-
gi sul risparmio che debbono indurre

comportamenti virtuosi nel mondo
del credito e delle finanza, ma anche
la deontologia, e questo mondo non
ha mai chiarito, dopo le privatizzazio-
ni, quale sia la propria morale - non
c'è un Esculapio per il credito. Al
contrario, le protezioni di Fazio han-
no dato a questo settore l'idea che le
rendite sono un proprio diritto: non è
un caso che da quando si fa concerta-
zione, al tavolo delle parti sociali non
è mai stato chiamato il mondo del cre-
dito, quasi fosse al di sopra delle par-
ti, anche se poi deve finanziare le
stesse decisioni prese a quel tavolo.

Il ragionamento è solo in parte diver-
so per molte altre lobby, qualche vol-
ta implicite, raramente esplicite: nel-
le assicurazioni, nelle telecomunica-
zioni, nei media, nelle autostrade (ri-
spetto al cui ruolo mondiale la società
italiana è del tutto indifferente), nel
petrolio e nel gas - in breve tutte le ve-
re, grandi lobby presenti nel nostro
paese sono sfuggite al proprio ruolo
sociale, pensando, dopo le privatizza-
zioni, che il loro compito consistesse
nel massimizzare gli utili, e cioè la
sommatoria di profitti e di rendite.
Spero che il Governo, mentre conti-
nua con le liberalizzazioni nei servi-
zi, non perda di vista il ruolo sociale
delle associazioni, ma pretenda da
ciascuna un comportamento concer-
tativo, non egoistico. Altrettanto, cre-
do, debbono fare Regioni ed Enti Lo-
cali. Se si riduce la protezione delle
farmacie, si guardi anche ai dentisti.
Se si disciplinano gli avvocati (che
pur sono in concorrenza, visto il loro
sterminato numero) si guardi ai dotto-
ri commercialisti, ai geometri, in ge-
nere agli ordini o alle associazioni
professionali. Ma non vale la pena
colpevolizzare tutti, e dare l'impres-
sione che occorra ogni volta introdur-
re il libero mercato, con il ragiona-
mento che si favorisce il consumato-
re: è giusto ridurre le rendite, ma è an-
che giusto chiedere nella concertazio-
ne comportamenti attenti al rigore e
alla giustizia, valorizzando lo spirito
associativo.

LUIGI CANCRINI

SEGUE DALLA PRIMA

N
aturalmente, qualche volta l'op-
posizione eccede, lo ha fatto an-
che il centro-sinistra fra il 2001

e il 2006. Ma, qualche volta, anche il
governo eccede. I 46 voti di fiducia
chiesti dal governo Berlusconi non
giustificano del tutto quello che sta fa-
cendo il governo Prodi, a meno che il
Primo ministro non desideri ingaggia-
re una corsa per battere il record delle
fiducie chieste e sperabilmente ricevu-
te. Naturalmente, il rischio di cadere
su un voto di fiducia diventa tanto più
alto quanto più numerosi saranno quei
voti di fiducia. Incidentalmente, mi
pare che quasi unanime sia il parere
degli esperti che i voti di fiducia su de-

creti «milleproroghe» sarebbe proprio
il caso di evitarli.
I rimedi non sono, sfortunatamente
per il governo Prodi, ma inevitabil-
mente per tutti quelli che hanno argo-
mentato e difeso fin troppo la «centra-
lità del Parlamento» come luogo deci-
sionale, piuttosto che come assemblea
nella quale si tenta di migliorare la le-
gislazione, né molti né semplici da ap-
prontare.
Ah, se esistesse già la differenziazio-
ne del bicameralismo paritario e fosse
nato un bel Senato federale… Sono
ancora più complicati quando a latita-
re è la maggioranza stessa. Dunque, la
soluzione potrebbe trovarsi a monte.
Da un lato, tocca all'Unione trovare
tutti i possibili punti di convergenza
dentro la sua composita maggioranza,
magari con qualcuno che rinuncia alle

sue propensioni propagandistiche uti-
li esclusivamente, ma non ne sono si-
curo, a catturare un pugno di voti in
più. E, comunque, quando si tratta di
politica estera, la saggezza del mini-
stro D'Alema dovrebbe suggerire, vi-
sto che il governo da lui presieduto ne
usufruì, di giungere attraverso il dialo-
go con oppositori non preconcetti a ac-
cordi per il ruolo, i compiti, il presti-
gio, l'affidabilità dell'Italia nel mon-
do.
Non ci sarebbe niente di male, al con-
trario, se settori dell'opposizione con-
vergessero. Dall'altro lato, il governo
Prodi dovrebbe stabilire una chiara
scala di priorità ovvero di tematiche
sulle quali mettere molto eventual-
mente la fiducia, per non sciupare uno
strumento che dovrebbe avere e man-
tenere caratteristiche di eccezionalità.

Il resto, che dovrebbe essere poco, an-
che se di grande sostanza, spetta al
Presidente del Senato che ha il dovere
di tutelare i diritti dell'opposizione, se
esercitati nei limiti regolamentari, e
egualmente di ricordare al governo i
limiti regolamentari (e anche politici)
della sua azione.
Le dittature delle maggioranze non so-
no mai gradevoli e benefiche (anche
se rimangono preferibili alle dittature
delle minoranze), ma le dittature di
maggioranze slabbrate non sono uno
spettacolo edificante e rischiano co-
munque di fare calare rapidamente il
sipario.
Più saggezza, maggiori disponibilità e
capacità di dialogo e conciliazione,
meno voti di fiducia, mi sembra una
sequenza che, con pazienza e presen-
za, potrà funzionare. La tiratura del 2 luglio è stata di 158.621 copie

COMMENTI

Le liberalizzazioni illustrano bene
il concetto di equità del governo: l'idea
è ridurre le rendite e favorire i consumatori
senza privilegiare alcun ceto in particolare
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